TRAGEDIA 

DEL SIGI LE FRANC ul 

TRADOTTA DAL FRANCESE.^V 
IN VERSI SCIOLTI X/ 

DAL V ABATE illl 

FILIPPO DE' VENUTI 

Nobile Cortonefe , Accademico delle Reali 
Società delle Ifcrizioni di Parigi e di Bor- 
deaux , Accademico Etrufco, Fiorentino 
e dì Montauban. 

SECONDA E DIZIONE. 




In Parigi bd in Fiesnze mdccxlvii. 
A parelio A ndreà BoNDuccr, 
Con Approvazione. 
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Ali ttltfriffiim Sig. Minhefi 

C O SIMO CORSI 

CAVALIERE DEL SACRO ORDINE 
GEROSOLIMITANO, 

SONETTO. 

A Voi , Signor , che del Tofano Suolo 
Delma fiere , ed alto Onor di Flòra , 
E che a Vìrtude in frelca ecade i[ volo 
Drizzafte , e con fua legge oprate ognora ; 

Cìnta del grave Aio tragico duolo 
Dido fi inoltra qual fu villa allora 
Fremere incontro Enea , e il Frigio ftuolo. 
Onde cadde Cartago, e giace ancora. 

E oh quale ha in Ce ftupor ! che nel fembiantc 
Voftro, e negli atti la diletta immago 
Mira del Figlio del fatale Amante. 

Figlio, che a Italia die cotanti Eroi ; 

Ch'ebbe propizio il Fato, il Ciel prelàgo , 
E Io Ipirto di cui s'agita in Voi . 

In fegno 4' ttmiliffìmo ùffe^mo 
Andrea Bonducci. 
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LETTERA 



AH.' HtysTRissiMo Si qnorr 

IL SIGNOR 

GIAN- GIACOMO LE FRANO 

4vvO(ato Generale della Corte de 1 SuJJìdi 
della Città dt Montavano , 



Ra* molti incliti Letterati , che fono in 



quefto florido Regno in pofleflo di un' 
sita riputazione, io vi conofceva, e cqII' ani- 
mo vi riveriva da molto tempo in qua. Io. 
applaudiva con altri di me migliori concia- 
tori confu&mente al voltr-o mento , e alle Q- 
pere voftre d' ingegno , e fpeflb mi lamentava 
della Fortuna , perchè avendomi Affino in una 
■HWft Provincia, e qu8fi ; a quattro palli dalla 
voftra refidenza , non mi avene fino ad ora 
procurato una congiuntura di vedervi d* ap- 
pretto, e di addimandarvi l'onore della voftra, 




ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 




A 



ami- 
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amicizia . Quanto ora debbo alla gentilez'i 
delia Signora Conteffa Terefa' di Pontac , la 
quale ci ha ultimamente uniti infierne in bei- 
la e virtuofà Compagnia nella fua amena' vil- 
la dì Soviacco ! Quivi godetti a mia voglia 
della volita grata conversione, ammirai la fo- 
lidità de' voftri ragionamenti , ed il voftro 
buon gufto per le Scienze e per le Belle Arti 
tutte efaltai . La Dama , che io lodare più 
particolarmente non ardifco , dacché Ì Panegi- 
rici nel mondo più culto hanno perduto ogni 
credito , prelìedeva alle noftre veglie Lettera- 
rie , e le animava colla vivacità del fuo ipiri- 
to , e colla prontezza del fuo intendimento . 
Non fi tardò molto , parlandoli della Poefia 
Francete, e de' rari prodigi , che nell'aureo 
fccolo di Luigi XIV. l'hanno illuftrata , e del- 
la felicità con cui ella viene coltivata ancora 
in oggi, a porre in campo la voftra Tragedia 
di l5idoiie . Noi lapevamo quanti applaufi el- 
la uvea riportato anni iòno nel Teatro di Pari, 
gì, e confermava ognuno il favorevol giudizio 
del. Pubblico non punto dal tempo o dalla rì- 
flelìione ifminuiro , Sono in picciol numero le 
Compofizioni che tengon faldo incontra a que- 
lle due prove. Voi non pertanto, o Signore, 
ricufafte a voi medefimo un fuffragio , che vi 
era da tutti gli altri di buon cuore accorda- 
to , e fafteiiendo colla voftra lolita Eloquenza , 
non effervi Opera per perfetta che appaia , 
che fufcettibil noa fia di nuovo luftro ftalle 
. . ma- 
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■—ni di un* Uomo modello e delle cofe fue 
Cenfore più rigido, che delle, altrui , ci delle 
alla: fine -a leggere un nuovo manoicritto ; della 
voftra Tragedia di mille fregi ed ornamenti 
abbellita . Vi- dirò ingenuamente ,. che io fui 
talmente rapito dalle differenti bellezze , che 
mi fi fpiegavano ad ogni pano innanzi, agli oc- 
chi, e da' movimenti ch'ella produceva furti- 
vamente nel mio cuore, che fin d'allora cre- 
detti, che la privata ammirazione e le dome- 
fliche lodi non erano omaggio ballante al me- 
rito del fuo Compofitore . Mi piaceva fopra 
tutto la fcelta dell'Argomento , in cui pareva , 
che il maggiore de'Poeti Latini avefle deli' ur- 
inano ingegno i limiti olcrepaflato; Argomenta 
al Tragico Poema fopra ogni altro adattatiffi- 
mo. Dirò ancor di più , con pace degli (litici 
Parziali di Virgilio, che nella voftra Tragedia 
mi pare , che Enea comparifca maggiore Eroe, 
(giacché nel Laberìnto d' Amore perdere fi do- 
veva , ) di quello che nella Eneide lo abbia 
fatto il Poeta. Voi lo dipignete non un Devo- 
to l'morfiofo , uè un' Uomo fcioperato , che del- I 
la fragilità trionfa di una giovine Vedova in 
troppo critica contingenza : ma un Campione 
ripieno di feritimeli ti degni di un'amor nobile 
e generoso . Non fi panno lenza indignazione 
afcoltare le frivole ragioni dì Enea, né la ma- 
niera , colla quale e* pretende provare alla fua 
Amante la giullizia del fuo operato . Udite , 
come ci fi fpiega appreffò Virgilio = 

A a Ora 
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'V. r- Ora in difcafco ' i: i 
Di me dirò fai quello, che fperato 
Nè penftto ho pur mai d'allontanarmi 
Da te ( come tu di* ) furoivamerite : 
JS T è d' effetti marito anco pretendo » 
Ch'unqùadi maritaggio, o di feggiorno 
< leco non^patteggiai, 

..t j-< , Vkg. d'Antiìbtl Caro. 

F- dopo una sì infoiente dichiarazione, fen- 
aa rimorfo veruno , al fu« dolore iti preda là 
lafcia. A ciò feriameiwe penfando , centocin- 
quant'anni fono , que' valent" Uomini dell" Ac- 
cademia della Cmfca , che diffffèfo a fpada 
tratta V Arlotto , -non potevate inghiottire , che 
Enea tradijfe ( dicean* Elfi ) co* H federata 
frode quella Real Femmina, che ignudo e ta- 
fino e diferto t'avrà raccatti «elle fue brac- 
cia, e apertagli f anima e 1 tarpo , Ma nel- 
la voftra Tragedia Enea -non compafifee in co- 
sì brutta vifta , e nulla fa ,, che alla fua profef- 
fione di Eroe non convenga . Egli afcolta , re- 
plica , vuole , disvuole , e combattuto or dati* 
Amore, ordalia Gloria rende alla fine un fe- 
gnalato fervigio all' Ofpite fua , e avendo in qual- 
che maniera -ricompenfato il iutf amore , dopo a- 
verle inviato un «nero addio , obbediente agli 
Deiverib l'Italia- fa vela. • 

Quelle ed altre fimili rlfleffioni venutemi 
ih mente net? afcoltare la voftra Tragedia ri- 
fai- 
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Folver mi (eceta^à impfeia forfè fuperiore alle 
Fonie miev-cìoè- a Far palTare alla, vofh-a Didone 
le Alpij ed alla Italia t Paefe a cui ella dee 
la immortaliti dell' antico Fuo nome , nuovamen- 
te moftrarla rivedila' in parte della pompa , di 
Cui ella nella- voftra Francia- era fiata arricchii- 
ta » Quello è quello , che) ultimamente io hé 
porto a fine i Sarei contento appieno^ fe tutte a- 
veffi potuto rapprefentare le grazie di ter, * 
ConFervare il voftra quadro tuufi quei delicati 
tocchi di. pennello,! quali nel trasporto da uri 
Cielo ad un' altro qaaFi di necefiìtà' o fi Fcancel- 
lano o lì fcolonfcono . La Paefìa Fra ne e le è 
chiara pracift e. nobile nella fi» fegolare lem* 
plicità ; 1' Italiana è Fubtime , delicata , e con 
arte eFpreffira . Quanto è egli difficile delle dai 
ti dell' una e dell' altra Fare un dilettevol conr-j 
plefTo! . uuw ■ ; '' . '■■«biV: .r-r.v;: 
Le Tragedie Francefi (bno di verfì rima* 
ti detwAleffarnheim compone. Noi adoperia* 
mo pel tragico Teatro verfì, che noi chiamia* 
roo Sciolti t perchè camminano liberi e deftitas 
ti di rima- . . La rima benché produzione del- 
la barbarie Settentrionale , e frivola repetizio- 
ni di Fuoni , ha da sì gran • tempo affhtanat* 
le orecchie Fcancelì , che' da quella oramai di- 
partir non lì pomio; o per dir meglio, il ge- 
nio della' loto lingua non permette di Fare al- 
tnmenòu: li Triffmo Fu il primo 1 fra noi , ' che 
Icone- , due fecoli Fono , quefto peFante giogo , 
ed osò Fcnvere ii fuo Poema, della Italia U- 
A ì be~ 
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•Ri rara i'iJ-V'erff fcìoki; così aveffe egli faputo 
arguaimems icuotere quello di una troppo fer- 
rile ioiicazione dì Omero. GIMuglefi ieguita- 
■rono il noftro Efempiu , ed i lobo verfi feioki 
Per fi bianchi appellarono , che yale a' dire ,dal- 
IfAlBÌfmofi) lìfcio della rima non contaminati. 
Nèili Poefia delle due Nazioni, è perciò addi-, 
wauts; cc-me.'akuni s'immaginano, più fner- 
«api e menaarmoniafa. I fenfi , ette fono i 
foli tefthnoni del noftro piacete, in qnefta li- 
bera Toefia trovano di che fodisfarfì.; AH' or-- 
Amento della :rima : vien fiirrogara la maeftà- 
dellu ftile , la (ietta delle parole, la differen- 
te terminiizfene, ora in fpondei % ora iir dattili, 
eh.© alle noftre vqcì fdrucchle. corrifpàridono , 
le cefùré ili ogni parte <\el verfb perraeffe , ; e 
le prudenti e grazioléinverfianiyefinahiiente la 
liberti di portare a finir la fentenza o'preflo; 
<i.;rantano,'aineì fihei de' Verfi,' o nel" mezzo , 
o.:ne.l principio , some 'più torna in acconciò 
ai; Poeta , Quelle fono le prerogative leffenzia- 
iijiche in'oftri Verfii feiolti daHa pura profa 
diiriiìguoiiD,e-fàniiÒ BÌ che ben fpeflb piò pofàta* 
«lènte e attentamente fi afcoltano-jche i-rimati, 
purdiè fieno di eroiche paflìonif interpreti , e 
di nobili figure e di fentenze maefbofe, cioè 
di cofe elpofte . con leggiadria, ripieni.; Moffi 
da. un tale avvilo alcuni de' nòftri-, Grammati- 
ci ( tipo io fe ben drittamente ) il nòftcb Ver- 
fo iciolto all'Efametro de' Greti e de' Latini 
paragonarono,^ come, efll Erow lo. appellare* 
no. 
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rio. I nofìri Poeti noi le ne fervirono in flifV 
ferenti [«fogne ,come V Alamanni nelle lue bel- 
le Georgiche Italiane , il Gommendntor Caro 
nella fu a Traduzione dell' Eneide , il Mar- 
chetti in quella di Lucrezio Caro , ed il Car-. 
dinal Bentiveglio in quella di Stazio. 

E nellei Traduzioni appunto i verfi fciol- 
ti fono di un maravigliofo ufo e comoditi) . 
potendofi con eflì far poffare più efattamente i 
(enfi, il carattere e le eipreffioni di una lin<*uav 
ftraniera nella noftra ; dovecchè la neceflìtà? 
della rima a viva forza di traviar ci ' coftrin-' 
ge , e di gittarci nelle perifrafi, ed in lunghi 1 
andirivieni. Quefto genere dunque di verfii 
Ilo Icelto ancor' 1 io in traducendo la voftra Dì-j 
dorie , come più acconcio al (oggetto e più iir 
ufo-nelnoltro odierno Teatro. Poiché voi beni 
làpere, che nelle loro ftimahili Tragedie fer- 
viti tattor le ne fono a' giorni noftri ed il 
Signor Marchete Maffei , ed ài Signore Aba-v 
te Conti, ed.il Signore Abate Lunarini , ed 
il Signore Afeate Salvivi nella fua :bella. Tra- 
duzione del Catone iit Utica di AAdtffòn . 
■JJ3 Avrei, potuto far certamente la mia Tra-' 
duzione in pròfit; e forle mi- farei allor di- 
fpeniàto da qualche picciola ^libertà , che mi 
fon prefo, in cambiando unafrafe, in omet- ; 
tendo qualche parola non neceiìaria , lo che 
parò è di rado addivenuto, nè mai ha reca- 
to, pregiudizio ( come voi ©(ferverete ) a'pen- 
fierì, alle feritenze, alle immagini della voftra 
A 4 Tra- 
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Tragedia. Ma io non 'dubito punto ; che uri 
l-a Motte Houdart, il quale in Italia portarti; 
il progetto delie Tragedie in Profa i non a-^ 
vrebbe miglior rincontro di quello , che egli 
lo ebbe altra volti in Francia; Poiché pare 
oggimai, che tutte le Nazioni convengano j 
che i Verlt fieno inltrumenti uccellari pel 
Tragico Teatro, 

Voi rai direte , che gl* Italiani fembra- 
no far poco conto di quella parte delia. Poe- 
fij, e che fono più inclinati agli frettatoli 
di fefta e di gioia* che a ferie e manìnconi- 
che rappeefentaziorli j Per vero dire non può 
negarli, che dacché furono net noflro Tea- 
tro introdotte le pompe niuficali f Mette da no* 
Opere , cioè poco avanti il matrimonio dr-Ea* 
tico IV. con Maria de' Medici l t il buon gufto 
per la Tragedia ricevette un colpo mortale. 
Si accorfé', però la noftra Nazione di quelìo 
torto , ed ha cercato dì tanto in tanto "diri- 1 
pararla « Ma il nuovo genete di fpettacolo, 
per lo quale fi edificarono tante magnifiche 
fale, adornò ' di tutto il luffa piò efquifìto 
della' Pittura , delia Scoltufa, e dell' Architet- 
tura , ha finor trionfato * 11 Popola naturalmen- 
te della Mufica' amantiflimo, all' incanto delle 
ingegnofe tfafmU fazioni di (cene * degV inter- 
mezzi , delle macchine delle orcbeftre , eorre 
lènza peti fàt più oltre . E difficil cofa' era in- 
vero il refiftere a sì dolci illufioni , come fa- 
cile il dimenticare ad un tratto il bello fera- 
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plice naturate ed utile, che nelle buone 
Commedie, e nelle regolari Tragedie allo in- 
telletto 7 appreièntau" t E' pare nientedimeno che 
gii uomini' faggi comincino in oggi ad anno- 
iarti delle ftravagànie, degli afiurdi-;, * detti 
ridicolexze dell'Opera cerchino quella ri* 
durre ad .uno -jifpettacolo più conforme alla 
ragione i\ St. fia ^ìcjflibild *' Il Srgn'er Metaftalìa 
ha fceltoi per ^refc**nia per le Opè*er:foe il 
genere- «agitò, ied ha òffervato-' le regole deK 
1' Atte., ih- quante Id comportava il metodo 
ftabilim dalla :fai*anYde ! Mae(tri di rmifica 4 Si 
è -veduto jjche: W -iéfie Ae- feeW le. più' tragi- 
che e te più forti ^ e che efprimono le paflio- 
ni più violeDie , fono -cbn più gran iìlenzio e 
con più gran piacer* afcoltate*' Ilo <chè Com- 
prova j che ,facil ctìfa. -faria ridurre a buon fe- 
gno.le affa t tarate memi . del Popolo j e^rimet- 
»re..iiii tirata nell' amióa Aia 1 dignità la Trage- 
dia.;^ ci vjenilu%tt più -frequeht^ìtienee '«ffepti 
ccm{ri)n.imen«Ì' noni inferiori alla' voftftì Sidone. 
Non maucafio ffa-llijt fpiritì elevati V tlle po- 
trebbon© coi! glbrìa correre ih quella diffidi 
cacrierav- ■ V. - ....'A i- 

-i ' W altro ofta*Celo tetterebbe ancora a for- 
montart 1 in quella imprelà , volli dir quello 
di formare eccellenti Attori; Poiché di mala 
voglia tino illuftre Autore lì ridurrà a confe- 
gnare a' noftri mefchitii Iflrioni , che di Città 
ia Cita vanno pfoca«ciandofi il pane coHe lo- 
ro 
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ro plebee Bineflbnefilie recite, i parti dell' 
ingegno loro. Nói: non abbiamo Teatri aperti' 
per lutto il curo dell'anno,: .come in Bangi ,. 
uè affegnamenti perpetui, agli abili ArttlU , uè 
Principi „che dalle cure del governo, quella 
non ftparinori- fc- per .coiifeguenza noi non ab-, 
hiamo irMarmst le iu.elts, ile .Jt.Onartm . 
che hanno con tanta, abiliti lapprefentato «1 
Francia le. diviiie-Tragedie di. ComeiUe. , e di 
-fettine-, vFotfe.ebe ^Cornei noi, riceviamo con 
tantteavidità i le inutili rapde .del voflro Paeie , 
prenderemo un -giorno da, voi con maggiore u- 
rile quelle , che fono.alla'ikcìetà , ed ab' lieto 
vivere tanto, neceflariei,, ?, , in,-'. ■■■ : -y^ 
■.. In:.traiàu<endo,. mÌQ.;Signote , la .voto 
Tragedia., • e ofirendovela nella- mia Tofcana. 
favella v inon ho avuto f.alrra - mira» fi . non di 
farvi. :conofcer« la fiiigqlare:ftin>a,jch , io con- 
firvoipet un Cavaliere del*. voto fatta, e 
perchè - fia qjwftoquaii ,»n SgiHoiper perpe-- 
tutt. it virjspjo delKinàrlrai r.amKiaiai. •Si ar-i 
roge i natio . il defiderio ^grandiffimo „ che w 
aveva. di.rendere. un' ofeia.lli'.patituc.ine' al- 
la illuftre Accademia di Mmitalbno , deUa 
fondazipne ; della quale- (Iptrefle . voi preten- 
dere ali» gloria, li! non . vi-, fune pm caro 
il farne parte ad alni merirevoluTimi voftri 
Concittadini . Il polio,, che S voi ira avete 
proccurato in si bel Coro , mi è così 'preiuo- 
fc , eie non potendo, per ora darne atea,: 
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riprova , quefta mia attenzione per un lorù 
fòcio fetviri'd* Qmilff rendimento di grazie 
ad efli , e a voi d* atteftato dell' oflèquio- 
fo anfriu* còl, qua.!*? Ko- K. onore di dittai 

;•' OJJIO.CIA 'a 

DI V. S. ILLUSTRISSIMA 

V-CCI'.'J cb -■' ■ V .-! li.' .-,:> iti r.3 



.'.'.'(1.1 lìotO't i.. MC* .".■ t i'.: sV/T-— *• 

. ... >«>i.i* I i*-r l CJt t i. j nu K.-M 

a".. i-Jii/..'.: W!*.fJ rj ti*: >*. II 
> sr-Vi i-Jl f 1 i-o"n ri .j t'i n ri 
(«fov ! Vie t'-gti / i-*Jrt fcU ) ■ 



■ il 



:■• 'j :ì ì.n," : >jj::'n -ria** a*j 
Devotifi. , e QhHtgatìfs. Servitori, 
»v;-j /■ L'Àbàte Filippo de* Vena», 
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D' AIGU1LL0N 

En lui envobnt la Tragedie de DtDON 
traditile en Italien * 

Né> ainioit Didon, Didori aimoit Ènee, 
Mais un ordre deS Dieux rroubla bientÓÉ la paix 
De cette heureufe deftinèe. 

Il fallùt fe quiitef: là pauvte infortuni 
En fe donnant la mort abregea iès regrctt 
( Du moin* Virgile ainfi le conte ) 
Que n'avoit-elle vos attraites? 

L* Amour auroit par la bien mieux trouvtf fon 
compte ; 
Ce Heros malgrè fa vertu , 
Quoi que les Dieux euffent pft dire , 
N'eùtpoinrfait la follie, aprés vous avoir più, 
De vous qùitter pour un' Empire . 

.<l jw * ■ -.i 

.i-W/V; J^ilil VENUTI* 
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DIDONE Regina di Cartagine. 
ENEA , Capo de' Troiani. 
JARBA Redi Nuraidia. 
ELISA Confidente di Didone. 
M ADERBALE Miniftro, e General 

di Didone . 
AC ATE Confidente di Enea. 
ZAMA Ufiziale di Tarba. 
B ARCE Damigella della Regina. 
GUARDIE. 



la Sema è iti Cartagine mi Palazzi dilli Rt- 
gina , 



AT- 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

IARDA E M ADERBALE. 

J AR B 4. 

PIÙ non ftupir;fon'ioche qui t* abbraccio 
E che di mie ièiagure in quefta Reggia 
Vò cercandola fine . Ah quanto è dolce 
A un Rege il rivedere un caro Amico ! 

M ADERBALE. 

Tofto vi riconobbi, o Sire, e tutto 
D'orror mi fcoflì; Iarba in quefte Spiaggie, 
Entro Gartago Iarba ! Voi 1 quel Rege 
Così illuftre di un Popolo feroce , 
Cb* eccidio a' noftri Lari ognor minaccia , 
Voi d'Affrica l'Eroe, figlio di Giove! 
Ma qual'uopo importante, o quale eftrema 
Angofcia di fpogliar qui il Regio cinto 
Oggi v' indune, e perchè mai fra noi..... 

Iarba. 

Afcolta, o Maderbale: han troppe fiate 
Sofferto i miei Minìftri'le 'rcpulfe ' 
Di tua giovin Reina : A(co:ider leppi 
La fmanii, che mi opprime, e raffrenando 
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i$ ATTO, 
II giudo sdegno mio or vengo io ftefTo. 
P' AnibaTciatipr fotro (Sentita nome 
Ad ifpiatr drquéfta nuova Corte 

I coftumi e le voglie , a dimandarle 
Ragioni déVfuoi disdegni ,^ di mìnaccie 
Servirmi ancora , e infili la forza all' arce 

Ad accoppiar. Chi fa ?,.., (pinco, da -Amore 
Ad alcoftarTm folo , ed" io medefmo 
A lei fvelarmi , e palefarle il foco, 
Che mi confuma, 1 * ; '- 

« M ApTRB ALE , 

Falciarle il foco! 
Che dite ? Amor della Reina in Coree 
Vi mena, ed a'fuoi piedi? Voi Signore! 
I A R B A , 

Tu ne ftupifei , ed io ro(Tor ee ferito^ 
Ma de' miei duri affanni afcolra, Amico, 
La ferie infaufta . Del Patewip Trono 
Privato già dall' Avol mio crudele, 
Pria the il Deftin reiideffemi lo (cecero, 
Tu fiù che nafcondendo i miei natali , 
E di nome cangiando» ofeuro, ignoto, 

II jùè pofai nella Sidoma Corte . 
A te fol mi fvelai , e fol potermi 
Di te fidar credei; ch'io, pur vedea 
Del tuo Signore- abominar le colpe. ; . 
Nel Palazzo Rea! regnava allora, 

Alto fpavento,e di Sicheo la morte 
Recenti ancor fpremea dal cor fofpiri; 
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Di.'on fvelta dal fen del caro ipofo 
■' l'ava in grembo al duol giorni infelici: 
VuUla.ahi laffo! e que' begli occhi alteri, 
Umidi ancor di un'onorato pianto, 
Seppe* legarmi al lor podènte impero. 
Sperai calmare i vedovili affanni, 
leniài di offrirle in fua difefa il braccio 
Conerà Pigmalione; e già correa 
A fjr palefè il mio iègreto foco 
Alla bella Didone : allor che il colpo 
Di fua improvvifa fuga all'aura fparie 
Tutti i difegni d' un credulo Amante . 
Qua( mi divenni allor? Amico, invano 
Tenetrar la cagion de' miei languori 
Mille volte tentarti: All' ira in preda , 
E deteflando dei Tiranno infame 
Gli alti misfatti, la deferta Corte 
Eafciai.che ancor di fangue era fumante, 
E di mie cure , e del mio duolo il pelò 
Meco portai fin dove ha cuna il Nilo 
Sotto aria Cielo. Alfìn dopo quattr'anni 
De' miei mali l' Autor cedette al Fato ; 
Iq racquiftando 1' ufurpato Regno 
Dall'eòlio, paflài fui foglio avito. 
Credetti allor ché la ragioue oppreflà 
RipigUeria le antiche forze , e al fine 
Signoreggiando Gloria i fenfi miei, 
Ellinguere faprebhe un folle avanzo 
Del primo error, e che un'in&afto amore 
Non oferia portar fin fopra il Trono 
Cure cocenti, e fuegina la Corte. 

11 Ru- 
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Rumor confufo intanto i mici vicini 
Principi fcuote , e in lor Provincie fparge , 
Che un popolo ftraniero occupa i Porti , 
E in noftre rive una Cittade inalza . 
Intendo» che Didon del fuo fratello 
Fuggendo l'ire, impadronirfi tenta 
Delle Corte di Libia . Ahi che una fiamma 
M;il (penta di leggier fi avviva e alluma ! 
L' occulto amor rinafee , e ad ogni infrante 
Prende nuovo vigor; di luì già pieno 
Il petto, mi lufingo , e più non temo, 
Che ftraniera Reina imbelle e fola 
D' Affrica in mezzo , disdegnofa aborra 
Mia man, nè tema di un vicin le forze 
Contro nuova Città troppo ponenti . 
Gli ofFron quinci il mio nodo i mieiMiniftri, 
( Mal dividiti p3uì! inutìl fpeme ! ) 
Due volte i /boi rifiuti, e i fuoì difprezzì, 
Coloriti di frivoli pretefti , 
Fate' hanno a mìa bontade un crudo oltraggio . 
Or' io ftefib ne vegno, e troppo forfe 
Spinto da folle ardor, pretendo ancora 
Dar queir.' ultimo afiako al cor fuperbo . 
Pronti a' miei cenni già fòldati e navi 
Copriranno d'intorno a lei la Terra > 
E le fa ls' onde : Amore, or mi fei frotta, 
Odio potrà venirti appreffo; in tale 
Dubbio viver non polio; Iarba Ma 
Di Didone oggi fpofo, oppur nemico. 

Ma- 
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M ADE E E A LE. , 

Ma di un gran Re la mente faggia unquanco 

Vender non fece d' Affrica la forte ■■ 

Da'fuoi furori. larba oggi minaccia, 

Si cruccia , e gli occhi di muliebre 1 pianto 

Afperge, e mQor d'amore, e a naia Reina..., 

< Jran Dei ! quanta chiudete ànche de' Regi 

Ii^iurioià debolezza in feno !' 

Deh non foccomber Torto il* tievé colpo 

Che si ti accora! Altri forfè meri faggio 

tufingheria il tuoerror: fuggi Didone . 

■ ,ÌARB A. 

Spiegati pure: In mezzo a' mali eftremi 
Riguardo aver non vuoili ; e Ce tu m' ami , 
L iniìci, o Maderbal , fvelami il tutto. ■ 

M adir E ALE. 

. A fi i ' J . 

Che non fon* io quel che poc'anzi fui 
In quefta Corte \ fofpirare indarno 
Or non dovrefti. Dalla Patria ulcito 
Son già tre anni, ch'io lafciai la bèlla 1 
Fenicia Terra per feguir Didone. 
Seppi , che in odio al fuo erodel Tiranno , 
Che (parlo il fangue avea del fuo Conforte» 
Ella venia da rio deftin condotta 
A mendicare in quelle fpiagge afilo 1 
Contra l'empio Frate!, vi accori! in tema 
Che infulto a' giorni fuoi fatto non folle. 
Entro le mura non sbozzate ancora 
" : B 1 Di- 
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Didone accolfe un fervìtor fedele , 
Ed onorollo di iaa confidenza . 
■Ma nel favor de i Re por fua fidanza 
Chi mai potrìa ? Un fol momento eleva 
Un fuddifQ, *T opprime un .fol -momento. 
Dacché i Troiani, avanfco.freHturate 
Del tempeftofo mar , entro Cartago 
Ricovero cercar, Didon che in feno 
Gli attrafle di fua Corte , >oggi di doni 
E di faveti gli ricolma , e foU ■ 
Eflì da lei fon gentilmente accolti,-; : 
Non ch'ào invidi un favor debbio Meditante ; 
Ma veggio con dolor quefti fuggiafcln , 
Sottratei appena al Vincitor* AcMvo , 
Accre(cere.or fra noi perigli;, e. .temè . 
Dirotri ancor di più; fuma t cofhnte , 
Che un nodo etemo con iecrere nozze 
Stringer deve bentofto Enea, e Didone , 

Iarba, , 

Che dici? La Regina .... Ah quello è troppo! 

Io venni per placarla , e vendicarmi 

Or mi fa d'uopo? E come mai tranquilli 

I Tiri iV-flViran nozze sì indegne ? 

E tu Hello vedrai placido e queto 

Stringer lo fcettro un vagabondo Duce ? 

Opra ria del Troian la tua mina 

Ben prefto , o Maderbalc : Or ti configlia , 

E l'ira mia contro pidoo feconda. 



Ma- 
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Madebale. 

lo» Signor, io ribelle? Ah tolga il Cielo.' 
Io la condanno , e puf fcufar m' è d' uopo 
Amore e i fuoi furori. Ancorché il nembo 
Tutto fovra di me (tender vederti , 
E che mercè funeri* a*miei configli 
Afpettar ne doverti, iò di parlare 
Noii Ulcerò, Signor : forlè che ancora 
Han qualche pelo apprefio di Didohe 
Le mie parole. Utile è il Regno fuo 
Voftro Imeneo ; e tradirei mia fede 
Se temefli di dirlo. Ma fe il zelo 
Di Maderbale parla invan , Te Enea 
Vince Didone , e Te la fpofa alfine-, 
Malgrado il voftro duol » nulla d'indegno * - - 
Afpettate da- un fuddito fedele ' ' • ' i : 

A fua Sovrana, e da un Miniftro ch'have 
Egualmente ìn orror lufinghe e trame; 
Ch'io fp parbre ai-Re, ma non tradirli. '"' ■ 
S'apre la porta: la- prudenza tutta' : f:, > ■* 
In voi fi accolga, e a. un' utile filenzio 
Condannate per ora il voftro amore . 

S C E . H A 1 '"ff. 

1ARBA, DIDONE, ELISA., MADERBALE*: * 
BARCE. . SEGUITO DELLA REGINA^ i-I 

'.*. .' J * ' r ::,; j y •"■ ir ' [ ,^ 

J^Egina , io fotlo apportator de'Vbti 

Di «n. Monarca ; vr 1 adora ancora 'Urbi 1 ' * 
Bj Et' 
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E v'offre per mio mezzo offgt la mano; 
E fe fenza affettare- un folle ardire 
Poflb vantar d'una Reina ì pregi; 
In fol vedervi io vi prometto i! core 
Del Re, che a voi Ambaièiador m'invia. 
Per un nodo sì bel tutto vi parla 
E tutto vi fotlecita: Sovrana 
E Donna or' or di noftro immenfò Stato, 
Inalbiate pur che frema , e in vani sforzi 
Il Fratello fi sfaccia: Anzi egli fteflb 
Tremi, e. paventi una forella ofFetà, 
Che vendetta farà dell' onte fue 
Ad un femplice cenno : II nome foto 
Dì larba imprimerà timor nel feno 
Degl'inimici voftri, e sforzeralli 
A rispettar quefte nafeenti mura. . , .. 
EÌ fol può ftabilire il voftro Impero,: 
Ponete fine a quelle nozze, illuftri 
Ch'ei tanto brama, e n eli' udir fua {celta,. 
L'Affrica tutta i. voftri pregi adori, ( ., 
E un giudo omaggio a veftre leggi renda . 
cu: ,.,ì Di'ti ONE. 

Àllor ch'io m'involai , Oftia innocente 
Di mia batterà forre, all' oppreflbre 
Fratello inficio , io non penfài gummai , 
Ché ì voti fu of a me vòlgeffeun figlio. *"'"'-■ 
Di Giove, e in un mi prefentaflè un Tròno. 
Dirò ancor più : II vantaggio di fiu ièelta 
Trovare in me , dovrebbe alma più .grata i ; , 
Ma n\ Ai mie /venture è l' afpra forte , , 



PRIMO. 23 

Che ìnoijgi più a Dirìon non è permeilo 
Porgere orecchi:! alla Reale offerta . 
Ma il voftro Re perchè condur difegna 
Sul Talamo Real Donna ftraniera ? 
Perchè i rifiuti miei fulcitar denno 
Ingiufto sdegno in petto di un'Eroe? 
Aver cura di giorni efuli e metti, 
Render felici i miei VafTalli, e pace 
E concordia ferbar co' Re vicini, 
E* Ibi quel che Didon penfa e desia : 
Un giorno andrà , che i fucqsflbri fuoi 
Potranno oltra penfar; per me ciò bafta . 
Nè regno qui per dare agli miei Stati, 
Qual femmina impotente , un Re novello. 

Iarbì. 

I vofixi Stati? Poiché dirlo è d'uopo, 
Signora, e in quali fpbggie il voftro Impero 
Fondafte voi ? Quel Re che vi addimanda , 
Colui , che voi fprezzate , oggi vi chiede 
Con qual diritto voi regnate in eflì. 
Q;iefte Terre , che voi ora chiamate 
Vui'tre. Provincie , riconobber fèmpre 
Per legittimi Prenci i Prenci miei; 
Non poterò occuparle i Tiri fenza 
il confenfo di Iarba , e fenza' frode, 

DlDONE. I 

Un si fatto- parlar ftupor mi arreca , \ 
Miniftro audace, di abufar del rango, , 
Che m' obbliga d' udirti , a te pon lice » 
• : ;ì B 4 Sap- 



24 ATTO 
Sappi eh' eguali fon Dìdone e Iarba ; 
E s' ei fopra di me non ha alcun dritto * 
Perchè con tanto orgoglio oggi fi fpiega? 
Deve egli Col dell' Affrica non fila 
Dìftribuire ì Troni? E di regnare 
Qnal' ha pìi di Dìdon giuda ragione? 
Son dovuti gì' Imperi a chi gli fonda . 
Ma qual'odid frattanto o diffidenza 
Arma Contro di me la Aia vendetta ? 
Vedefti mai feroci i miei foldati 
Ufcir da quefte mie recenti mura 
Ad inmltare gli Afff-icani Oftelli, 
E fparger lo Ipavenco in fen di Voftre , 
Cittad*? Che die- io? Quel nudo lido, 
Ove i venti, ed il mar col Ciel d'accordo 
Spider mie navi , quefte fpiagge infide , 
Quefte Campagne inabitate ed erme, 
Che mai coperte avrian le bionde meflì , 
Scogli, Rupi, Torrenti, ecco gli Stati , 
Ed ecco il Regno, cké uAifpò'Didofie ! 
Ma perchè- in faccia A voi lo feettro inchino 
Per foftener quel che da' Fati ottenni ? 
Nè i Re, ne ì Dei dìpenaen dalle leggi; 
Io regno ; efaminar- non deefi il come. 

f a rb A i 

Tanta fierezza il mio penfier confìglia; 
Cosi di un Prence vincitor la polla 
Tu fchemifei, o Reina"? 11 fulmitn pronto 
E' già a partir dalla fija deftra fotte: 
Ma pur malgrado i-fieri sdegni tuoi, 

: Quan- . 
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Quantunque per fuo onor punir l'offefi , ° 
Di cui Hiofmoran tutti i fuoi Vaffalli, 
Egli sforzato fia ; fè alla vendetta 
Penfa ( io conofco troppa il fuo bel core) 
Agguaglia il difpiacere i fuoi furori. 
Ma alfin che far? Vt>fa& rifpolta ingiufta 
Dovrà ben torto 1 1 » « * . 

DlDONE, 

Ambafciador, t'intendo, 
È veggio quel che un tal parlar mi annunzia; 
So quanto a un Rege è- lunga pace odiofa , 
Che un maritaggio rigettato offende ; 
Il mio rifiuto è a lui fèqno di guerra : 
Affedi dunque le mie mura, e ponga 
A facco la mia Terra; I 0 qui l'attendo, 
Non mi lamento, e non Io temo ancora. 
I A KB A. 

Ah ! che pur troppo la cagion m' è noti..,, 
Ma , Signora , i fegreti di voftx' Alma 
Rilpettar deggio , e forfè ho troppo detto-' 
Scufate io grazia un fuddito eh' è modo 
un'indifereto amor pel fuo Monarca. 
Io vi lafcio; ben tofto il mio dovere 
Del rifiuto al mio Re darà c 
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SCENA Iti. 



DIDON.E, M ADERBALE, ELISA. 

J DlDOKÉi 

TMJnque fìa d'uopo del Real mio Rango 
*^ Pagar tributo, e per regnare in pace 
Sparger rivi dì fangue? O fòrte atroce 
Dei Re! ma pur la gloria me'l comanda . 
Voi Miniftro e Guerrier, forte foftegno 
Di mia Corona , voftra cura fìa 
Di provvedere alla comun falute. 

M AD ERB A tE . 

De' Soldati e de'fudditi io vi accerto, 
Regina, e fe timore alberga in eflì, 
E' fol di voftra fune; i lor perigli 
Sprezzano, e a' cenni voftri ognor tbmmefli . 

Di po Nt. 

Che m'amin folo , e di nulla pavento. ■ . 
Guaì al.Sovran,cui fol dovere e. tema 
Rendon gli animi pronti; e che gli giova , 
Ch' eflì affronti» la morte, .fe dal core. 
Odio ne fcaccìa un generofo affetto! 
Veggio già intorno a noi fblender la face 
Di furibonda guerra ; i miei rifiuti 
Trnggon fopra Cartago orribil icempio; 
Che diranno i miei fudditi ? 
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IT J' L i 



Signora , 

Combatteranno. Ma giacché fin dentro 

I loro cori penetrare , e in efli 
Leggere defiate i lor penfieri, 
Obbedirò, Regina, e a Voi dirogli. 
Penfavan' eflì , che di Augufte nozze 
Un nodo fòlo ftabilir potea 
Voflro debole Stato , e aflìcurarvi 

II Trono, che da voi fu dianzi eretto. 
Rimirate in qual fuol vi accorda il Fato 
La -fede, ad onta del Fratello ingiufto; 
Credete voi, che i flutti e il mar faranno 
Argin badante al fiio furor? Le vele 

Di Tir» impongon leggi al mare e a i flutti 
Qui gli AiFricani , Poppi fiero e truce , 
Il Libico crudele , il vagabondo 
Numida, il Moro intrepido, il feroce 
Barcèo contro di voi (fretti ed unici , 
Quantunque da coltami e fuol divifi, 
Portano il piè fin fotto voftre mura , 
E di barbare ftrida empion le valli: 
Più lunge , infami (cogli , e trifte arene , 
Tetri confini a fconofciuta Terra, 
Orrìbili deferti e vafti campi , 
Che con ardenti rai percuote il Sole , 
Limiti fono e baluardi eterni , 
Onde divifi fiam dal mondo intero . 
Ter falvezza di voi , del voftro Trono 
Ai piè dell'Ara d'Imeneo cwrete$ :; 
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Invocate quel Dio, la voftra gloria. 
Più che* la noftra ancor, da lui dipende; 
Colla fortuna altrui fate la voftra ! 
Chiamate un Re delRealTrono a parte* 
Uidonc, 

Del voftrozelo gli utili- configli 
Già prevenuto ave» : Ma di uno fpofo 
La fcelta qual mai fia? 

M AD ERBALfi « 

Solo un' Eroe 1 
Degno è di voi : e il pia gran Re del M'ondo 
A pregio Tel terrà . Gii mille intorno 
Furibondi nemici alzan le infegne* 
E delle Trombe al fuon vi fanno accorta - 
Del periglio ove fiete - Il volVro Spofo 
Non abbia fol degli Avi il vanto; feenda, 
Se sì vi è in grado , degli Dei dal fangue ; 
Ma Truppe abbia e Provincie* Tn fé racchiude 
L' Affrica cento Eroi, Prenci, e Monarchi, 
Che v'offrono i lot voti, e foora Ì Regi 
Regna chi fceglier può fra tanti Regi. 
Ma fcegliete , o Signora , e un degno nodo 
Cangi il deftin degl'infortuni voftri. 
E perchè mai un giovine Sovrano, 
Un' Eroe fra di noi , di Giove un Figlio 
Vi follecita invano? latta, quello. 

Balla , più n«r parlar ì Ringrazio i\ zelo^ ji - 
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Del Guertier, del Miniltro, e dell'Amico: 
Ora a me tocca a fodistare a i voti 
Della Corte e del Popol; la mia ferita 
Nota faratti anzi la fin del giorno . 

SCENA IV. 
DIDONE, «LISA, BARGE. 

Di doni. 

AHime! pur troppo con ardenti note 

Scritta è la fcelta nel mio cor, U fcelta 
Cotanto combattuta ; ed il fegreto 
Infeliee è pur troppo oggimai noto* 
I miei fofpiri, e gli occhi in pianto immeri,, 
I rotti accenti il tutto hanno (Velato . 
O voi , che del mio cor confurto liete , 
Voi che fin da' prim' anni avelie in cura 
Mia giovinezza , fide mie Compagne, 
Dinanzi a voi dell'alto duolo in sfogo 
Alle lagrime mie fciolgafi il freno. 

Elusa, 

E perchè mai nel pianto il fior degl'anni 
Perder da voi fi tenta,, qggi 0 Signora? 
Mem voftra beltà più bella fpne ! 
In Afia già foggetta , -or qui .Reina , 
V'offrono ad ogni Jafib i Re gli omaggi, 
A voi iceglier Ibi refta ; il caro dono 

Del 
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Del voftro cor quefto nafcente Impero 
Stabil rendrà e all'Affrica tremendo. 
Potete efler felice , e voi piangete ? 

Barc e. 

Chi creduto l'avria eh.' efler dovette^ 
De'voffri affanni fol cagione Amore £v 
Voi , che dopo la morte di Sicheo 
La deftra rifiutafte e la -Corona' 1 C : J. 
Di tanti Regi , e poi che vitroriola 
Spezzafte l'ira di Nettunno e Marte , 
All' apparir di uno ftraniero Amante 
Ceder doveflì ogni difefa e feudo.' "■ 

DlDO N t . 

Sì ; i' amo, e l'alma mia è fatta preda 
Di quella Dea, d'onde egli traffe il giorno-' 
Nt'Ile mie fmanie , nel mio amor funefto 
Conofco i fegni della bella madre. • 
Laflà! contro di lui (èhermo non ebbi-. 
Ed ogni volta che que* crudi affanni 
Da lui (offerti in Troia, e le vicende 
Del fuo-fato alcoltaì, ancorché tutto 
Sconvolger mi fèntiflì il lèn , credetti 
Un moto di pietà quel ch'era amore: 
Quanto allor m'ingannai! quanto periglio 
Si afconde in compatir leggiadro Eroe 
E fventurato! Amor, la tua portanza 
Contro an tenero core è troppo grande ! 
Chi ben' ama, de' rifehi del fuo Amante 
Dopo il periglio incor palpita e freme. 

Mi 
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ti* 



Mi par veder la pugna eh' ei racconta ; 
Inorridifco per Enea , e già Corro 
Per ractenerlo; E allor che fotto i muri 
Di Troia affronta di Bellona l'ire , 
Lo feguo patio a paffo , e disfidando 
Le Greche (quadre, fui mio capo i colpi 
Che Io minacciali, diftornar vorrei. 
Pofcia volo ver lui tutta tremante 
D* Ilio in mezzo allofcempio,in mezzo al foco 
Cerco il mio Amante d'oftil iàngue afperiò , 
E pavento, che il Ciel per lui non cangi 
Tenore, ed abbandoni il caro bene. 
Quinci imploro gli Dei alti immortali 
In fuo foccorfòje nella pugna eftremo, 
Ove gloria lo guida e '1 fuo coraggio, 
Temo in un la vittoria , e la Aia morte : 
Temo, che le Trojane alme abbattute, 
Incoraggite dal fuo efempio , alfine 
Ci tolgano il piacer di qui vederlo . 
Ilio, fui fato tuo lagrime fpargoj 
Ma , ( deh quello perdona all'amor mio.' ) 
Ringrazio i Numi della tua mina , 
Poiché altrimeflti Enea quì nonfaria. 



Elisa 

Godo del ben che il Ciel v' offre , o Reina ; 
Ma Ce fa d'uopo, che l'incendio alfine 
Scoppi del voftro amore, alzar bifogna 
Argini all'ira di un Rivai gelofo , 
E di un Fratel, che vi abomfee a morte. 
Pofia la delta e il cor de' Frigi Eroi 




So* 
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Soltener di Cartagine il dettino, 
l J uila toro alleanza 



Di d ohi . 

Sì, in quell'oggi 
lo parlerò; che le bramate Nozze 
Più tempo differire il cor non puote . 
E che ! converrà dunque eh' io Regina , 
Vittima deplotabil d'interefle , 
Ceda a quelito m/ardor leale e caro,, 
Onde dell'alma mia pende il ripofp? 
Eli ! non fi aggiunga n u lla al gran decreto , 
Che de" Monarchi regolò la forte; 
Troppo ella è piena d' afpre cure inique , 
Senza che Amor la renda ancor più dura ! 



Fine dell'Atto Primo < 



■ r ■ 



AT- 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

ENEA, ACATE. 



Enea. 

MEntre che Dido della Corte a' Grandi 
Dà parte di fue nozze jO caroAcate, 
Del mio agitato cor le fannie e i fenfi 
Occulti pollo francamente aprirti. 
Invan fembra che tutto in quella Reggia 
Rtfponda a* voti miei. Un rio Dettino 
Par li compiaccia a lacerarmi il core. 

10 non Co quai rimorfi e notte e giorno 
C'inquietano: i piaceri, il rilb, il gioco 
Regnano in Corte , e quello ifteflb brio 

( importuna e mi offende : io fento appena 

11 favor di Didone , e mille affanni, 
.Ville cure diverfe il cor mi ftraziano. 

Un tal languor che Jìa ? Che mai vuol dire ? 
B che? Fa d'uopo ancor che di qui io parta? 
Creder dovrò , che il Cielo e Ghino irata 
Me ne a!lantani?E fenza afilo io refti, 
Ed ifpogliati fien foli i Troiani 
Del comun dritto d'abitar la Terra? 
. - : C Aca- 
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Ao*Tf. f . r • i • - 
Enea non riconofco a un tal linguaggio: 
De i doni di Cartago anzi rofTore 
Aver dovrefti; che nen è l'Amore, 
Ma la Guerra, o Signor, che di un'Eroe 
Dee coronare il vatwofo ardire . 
Accingiti a compir l'alta conquida. 
Ma che? titubi ancor? Qual'è l' incanto , 
Che qui ti arreda? E che divenne i] forte 
Cor iienerofo, che non fu mai vinto 
Dall'armi ingiufte di contraria forte? 

Enea. 

Dacché punio di Pergama col fangue 

Il Greco Re della fua fpofa i falli, 

E fulle rive d' Ilion diftrutto 

La cener fparfe il vincitore Achivo, 

Ho ftrafcinato invan di Udo in lido 

Dell'eccidio di Troia il trifto avanzo. 

Cento voice credei trovar ripofo , 

I Miniliri de' Dei me '1 promettevano; 

Mi tu lai quale infuperabil forza e .. 

Rendea tuttor gli Oracoli bugiardi. 

Qui, l'onda furiofa dalle rive 

Ci rilpigneva : Là ^ un più dolce vento 

Ci guidava in un Porto , e mille"- a un tratto 

Popoli armati ite chiedean 1' ingrétìb . 

Più lungi; aUor che da faticff ftancbi 

I mìei foldati aJfln de' loro affanni 

Eller giunti credeano, e lènza tenia 
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Ed Ì Templi e le Torri diregnavano 
Di una feconda Troia , ( ahi rimembranza ! ) 
Vidi di mille fulmini e di lampi 
Gli Dei armarli , ed a' tremanti Teucri 
D'alto parlar con minacciale voci. 
La Pelle indi de'fulminj più infefta 
Coprio di un foffio'impur dei fuoì la faccia; ■ 
Onde fu d'uopo dalie fpiagge infette 
Partirli . E in cotal guifa da ogni Clima 
Sbanditi, afflitti, e in odio al mondo intero 
Vittime del furor d' ingiuria Dea , 
Ritrovammo per tutto i Greci infidi , 
Un fol Popol pietofò a' noftri mali 
Oggi ci accoglie, e ci offre retto e aitai 
E tu credi, che | miei foldati appena 
Quà giunti e lieti di un sì dolce alloggio, 
E da Didon di benefizi colmi , 
Allor che udran che abbandonar: fa d* uopo 
Quello Clima beato , e gir del mare 
Ad affrontare i flutti in faccia a morte, 
AI fuo Duce vorran porgere orecchia? 
Ed ingrati la bella amica fede , 
Che Didpne gli ©fferfe, avranno a fchivo , 
Per fenza più feguirmi infra contrade 
Inofpite e felvagge a nuovamente 
Importunar gli Oracoli celefti? 

Acati, 

Sacrifìcio non è renderli a' cenni 

Del Duce fuo. Signor, più giuda idea 

Abbi de' tuoi foldati; la Fortuna 

C a Ed 
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Ed il tuo Efempio tanti Eroi ne lian fatto > 
Gloria d'avanti agli occhi loro efponi, 
Fuggiranno il ripoiò. Eh non è quello. 
Se parlar lece fenza alcun ritegno, 
Il tuo timor; non è la renitenza 
De' Troiani in partir, che qui ti lega; 
Una più dolce cura 

^ Enea. 

Io non lo nìego ; 
Per la bella Pidone un dolce foco 
M' infiamma il leno ; l' alte fue virtudi , 
Il magnanimo core a lei di fuma 
Mi ftrinlèro e di amor .• E lè pur troppo 
Non m'inganna il dillo, ordina il Cielo, 
Che al fuo bel fianco io palli i giorni miei ■ 
E' mio il fuo fato, è fua la mia fortuna; 
La mia patria io lafciai , ella la fua ; 
Pigmalion perfiegue i Tiri , e contro 
De' Troiani imperverfano gli Achivi. 
L' un noto all'altra per orrendi cali. 
Ci uni Ice forte in peregrina Terra; 
E chi fia mai che invidia porti al nodo 
Di due cori infelici , che funefta 
Ragion di mali in un collega e ftringe ? 
Che die' io? Senza Dido e fenza ituoi 
Favorevoli ajuti, il deplorabile 
Avanzo d'Ilio in quelle fpiagge iltefle , 
Sconofciuto, feuz'armi, e fenza legni, 
Giacerebbe infepolto in full* arena. 
Non ti fovvien , che naufraghi e refpinti 

In 
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In quefte ignote rive, altro die ceppi 
Non afpettammo e barbaro fervaggio? 
I Tiri in folla ne ventano, e in balia 
Voce già minacciaci; Allor che al core 
Ondeggiante la calma alfin rendeo^ 
La giovine Reina ; i fguardi amici , 
Le foavi parole, il portamento 
Maeftofo , e la dolce fua alterezza , 
Quella rara beltà, que' vezzi amabili, 
Che aggiungono fplendore al Trono ifteflb» 
Gli offequiolì omaggi di una Corte , 
Tutto infpirò ver lei rifpetto e amore. 
Con quanta gentilezza a'prieghi miei 
Ella (ì volfé , e di mio mal pietofa 
Degl'infortuni miei Vittoria udio ! 
In mezzo al brio di una guerriera pompa 
A' lunghi affanni miei meta promife; 
Nè fua promefTa andò vota di effetto , 
Acate; a fua bontade io tutto deggio; "* ( 
Pofs'io negare i' vezzi fuoi quel core 
Che a'benetìxi fuoi è già dovuto? 

A CA TE. 

Cosi un* Amante cor fi offulèa e acceca , 
E nello inganno fuo fi applaude; il voftro 
Sen corte or dietro a quel periglio fteflb, 
Ch' altre volte fuggito avria; e già pieno 
Della ideata fua grandezza , chiude 
Alle voci di un Popolo le orecchia , . 1 
Ch' have roflbr d' un'ozio infame, e crede, f 
Ch' ggni momento il fuo Deftin ritardi. 

C j SS 
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giuria una Volta 

Enea. 

E quefto è quello 
Ch'io temo : Nò , tradire io non vorrei 
Quella Gloria crudel ; ma fa il mio core 
Quanto alla bella mia Regina io deggio. 
Ella feti viene* O fortunato Enea , , 
S'oggi poteffi fenza affanno e pena 

Accordar due Tiranni, Onore e Amore! 



° Dallo' fteffo mio Libro alfin fapeffe, 
Ch'io v'amo, e ch'oggi un pìà folénne nodo 
Di mutua fede in pegno» avanti agli occhi 
Di tutti , ftringer dee due cori amanti. 
Per sì faufto Imeneo tutto eofpifa-i' 
De*F,rigi la fafvezza, e del mio Trono 
Lo /pìendor : Non è folo Amor che inlìeffle 
Per Tempre il voftro e '1 mio deltin congiuoge: 
Un vantaggio Comune a ciò ne arreca, 
I voftri mali iq termino, e Cartaga, 
Voi difendrete : ad onta de' vicini" . 
Re miei nemici il voftro braccio invitxo: 



S.C È N A ft 

D1DONE, ENEA, ELISA. 



Bidone. 




Sai- 
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Saldo farà quel Trono, iti cui falite . 
O caro Prence , quanto è dólce al mio 
Al voftro cor veder che d'ambo il fato 
D'ambo dipende, e eh' un bel 4a«io pone 
Fine agli affanni e il noftro ardor corona ! 

Enea.. 
*>.:■_'.[■ " * . . • ': J ;o:;n 'i , ■■ :n 
A qual dolce»! il mio gioir fi agguaglia?" - M 
Chi vive al mondo più di me contento? : ■: 
O ecceffo di bontade ! O faufto Amore ! Ì.J 
Dunque per tempre io voftro fia? Speranza 
Ahi troppo bella , io per me temo ancora 
Che tu non fia un lufinghiero errore ! 
Ma quella tema ancor forfè ti offende ; > 
Perdonami Reina; un'infelice , . , 

Si pafee di fofpetti; ah s'io pgteffi 
Dilpor de* giorni miei; fe i Teucri tutti 
Dallo fteflb penfier fofl'er condotti 
Che '1 Duce loro.,,.). 

' '.' DfDONE . 

•E che mai dici Enea? 
Qual nuova tema...... 

" ' E N E A • .... .', 

Se morir fia d'uòpo 
Ptr voi , lieti ne andranno a morte ; e pure 
Liflimular non deggio al noftro amore, 
Ma cara Principe^ . , « . 

Ci Di- 
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: Bidone, , 

1 i Enea iinifci ; 

Che per timor tutta agghiacciar mi lènto. 

„ , 3 !i i -r,.'. : , i I 

Enea, 

Tu vedi in quelle rive le reliquie 

Mefchine Ai quel Popol , che poc' anzi v 1 *. 

Fu lungo fpazio al Greco ftuolfunetto: -- : 

Ei quantunque ór dal Fato oppreflb e domo/ 

Quantunque mille ancor fieri nemici 

Congiurili la fua perdita , e che morte 

Si prefenti a'ftioi lumi in mille guue, 

Quefta picciola turba ed infelice 

Sceka fi crede a detronare i Regi. 

Sotto gli aufpicimiei farli padroni 

Sperano i Teucri dell' Aufonia Terra, 

Ov' ebbero già un tempo i lor Maggiori 

Impero e fede. I Duci- loro- in petto 

Ofan di già biafmar il mio bel foco, 

E tremo, che gl'Interpreti del Cielo 

Non lì umfcano a' lor nuovi bisbigli , 

E che indifcreto zel commuova e fcaldi '« 

Le menti, e a i gridi, e a ribellar le ipinga . 

Tal' ha nel volgo credulo e maligno 

Autoritade. Un pregiudizio : e ipeflb 

Senza onor bravo , e pio fenza vir'tude, 

Dalla paflion che '1 guida moflb , e all' ombi* 

D' un' Oracol , fuol turba di foldati . . .: 

Il rifpetto obliar che al fuo Re deve; 

E cedendo a malnota Religione 

Ó Va' 
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Un' obbligo fi fa di fua rivolta. 
Ahi! che fe il giorno ifteflb che U mìo core 
Colma di gioia e d' improvvifo bene , 
Se nell'atto che voi meJ palefate, , 
Una barbara Gloria Ahimè! Tu fremi? 

Di DON!. 

■ O Dei! Crudel , che intefi? quaì funefte 
Parole! ancor di più men dice il core. 
Dunque un nodo sì dolce e defiato 
Cotanto, fìa dalla tua propria gente 
Rotto e difcblto? Io la volli di beni 
Ricolmare e di gloria , ed ella ingrata 
Vuol la mia morte ? 

Enea. 

No, creder noi poflbx 
Vi vedranno, o Signora , e vincitrice 
Sarete di que'cori . Io prego il Cielo, 
Che calmi il voftro, e faflìcuri il mio , 
Che più foffrir non può la trilla idea 
DeIl|angofcia che il fen vi ftraccia e rode^ 
Io vi lafcio , e men corro a dai contezza 
A' Troiani del nodo, che gli unifee 
A* Soldati di Tiro ; e ancor che il Cielo 
Spieghi per bocca de'Miniftri Tuoi 
Siniftre voglie; nè gli Dei sdegnati, 
Nè il gelofo Deftin fapranno mai 
Tornii lo ftral , che porto infiffo al core ì 



SCE- 
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• SCENA HI. 
P 1,0 O N E Et ISA. 

DlDONI. 

T7Lifa.,ove fon'io? Che tema il gore ■<. 

Agita e fcuote ! che fofpetto l'alma 
Inquieta, e di fatai colpo minaccia! 
Enea! O Ciel! . ... no no, penfar noi voglio: 
Ei m'ama, nè tradir vorria un'Amante 
Che prodiga gli fu dì mille doni. . . . 
Ma quando appunto un'Imeneo felice, 
Empier Io dee di gioia, che terrore 
Nafte in lui da pender non improvvifo? 
Sei tu , Popolo mirato , o pur tu lei, 
Caro Enea , che a quell'alma mia infelice 
Senza pjetà lacci tendete ? Oh Dei ! : _, ■ 
Che Jbfpettar dfcgg' io ? che prevedere ? 
Cofpirate voi infieme al tradimento 
Di mie fperasze? lèi fedele Amante 
Oditleale? Ahi barbara incertezza! 

Elisa. 

Di tanta ingratitudine un'Eroe 
Non è capace : voi con larga mano 
Spandcfte nel ftto feno i benefizi....* 



Di- 

Digitizetìby Google 



SECONDO. 4$ S.tl 



Didon E. 

In , amore un' Eroe fpeflb è un'ingrato. 
Latta ! dopo fperanze così belle - : . 

In che abiflo d'aiigofce e di tormenti 
Precipitar mi veggio ! Altro che mali 
Oramai noti afpetto; e poiché ignoti 
Tutti mi fon, tutti temer gli deggio. 

ÈtièA» 

Cotanti doni, onde arrìcchifte i Teucri, 
Norma daranno a' lor configli , e prefto 
Del lor dettino vincitor fia il voftro . 
Un già diftrutto impero, un fuol promeflb, 
Che par fugga a* lor piè, dubbio ed ignoto, 
Han troppo lungo tempo a mille affanni 
Dato fomento, e alimentato un folle 
Sperar; credete pur; gli agi, il ripofo, 
La dovizia . la gioia dal lor core 
Troppo delufo Cancellar iàpranno 
L' arfa Cittade , e il fofpirato Regno . 

Pi DON e. 

No, chiarirmene io voglio in quefto punto; 
Ogni inftante raddoppia il mio martire . 
M» tu .Baracche arrechi? 



SCE- 
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SCENA IV. 

DIDONE, ELISA, BARGE. 

Baici. 

Anzi che parta, 
Trerentariì a'voftri occhi, o mia Regina, 
L' Ambafciator dimanda ; egli mi fiegiie , 
E importante fcgreto a voi ne arreca . 

D i D O NE* 

Che ? nel momento ifteflb , in cui il mio core 
Afflitto cerca pace , e fente ognora 
Farfi maggiore il duol, che lo tormenta , 
A me davante un foreftiero appare? 
Ei leggerà negli occhi miei la doglia , 
Forfè il mio pianto.... ma conviene adirlo. 
Ahi Regie cure quanto crude liete! 
A troppo caro prezzo ne vendete 
Il poter , che ci date ! il noftro fafto 
Splende nel mondo, ed in purpureo manto 
Sotto di un Trono ora parlare io deggio 
Qual Regina, e pur fon fra' ceppi avvinta ! 
Entri il Numida j e tu ti fcofta o Barce, 
Che vorrà mai ? e che potrò mai dirli E 
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SCENA V. 
DIDONE , IARBÀ. 
Iarb a, 

TNUnque a* Troiani larba oggi s* immola ? 

Signora, fon le voftre nozze conte. 
Come fe picciol foffe il grave icorno 
DÌ rigettar la man di un gran Monarca, 
A lui or fi antepone un Capitano 
Che ofato non avria neppur fperarlo • 
Almen fenza defiri e fenza tema 
Il voftro core intemerato i lacci 
Tuttora d'Imeneo fuggito averte : 
Ma quello doppio infulto armar ben dee 
D* un' irritato Prence il giudo sdegno. 
Compite pur voftre fatali nozze ; 
Difprezzate gli orrori e le minacele 
D'Affrica tutta, e coronate Enea: 
Ei farà voftro Spofo; i voftri Stati 
Egli difenderà ; de' Re più forti 
Sridando l'ire co'fuoi Teucri al fianco...... 

Dio one. 

Signor , forfè m'inganno; ma frattanto 
N'andrete al Rege voftro, e a lui direte, 
Ch' egli fcelga la pace oppur la guerra ; 
Io fpofo Enea, e l'armi mie fon pronte. 
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Iarda. 

SI, Regina, egli fcelfe,e fenza fallo 
De'fuoi furori adotterete il tuono; 

10 ne tremo per voi! Spofare Enea? 

11 voftro labro fteflo ( oh Dei ! ) fi applaude 
In sì crudel racconto? Aryfiam , fi fegua 

V l'ira mìa e il mio furor ne mena. 

DlDONE . 
Eh ! non fai tu che parli a una Regina ? 
Iahb A. 

All'ardir con cui parlo un Re ravvifa , 

DlDONÉ, , ( " . 

Fia ver.ché Iarba ?.,,,, 

I A U B A . 

Sì , crudel , fon' io . 
Fin da* mìei più verd' anni un dì condotto 
Da forte awerfa, u'regnà il tuo Fratello, 
Ti vidi , e furon gì' infortuni tuoi 
Cagion che afeofi allora il mio bel foco. 
Un ? altro parleria di quei tormenti, 
Che quinci odiofa mi rendèr la vita ; 
Ma qui non venni gonfio di mio merito 
A farti del mìo amor lungo fèrmone 4 : 
In amando io non- fo V arte- faconda 
Di forprendere i cori ; a' miei rivali 
Lafcio i fofpiri, e gli amorofi lai. 

Fi- 
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FigU del luffo Afiatico, e gli sfoghi 
Vani di un cor della virtù nemico, 
Nati degli pergiuri e d'ozio in (ino. 
lo 't'offro la mia mano, il Trono, il Regno, 
1 foldati ; a un tuo cenno, o Beila, io volo 
Ad affrontar le Armate; io folo tutta 
Soggiogherò 1* Affrica , e il tuo Fratello. 
Ma guai a quel rivai , cui temerario 
Ardir configlia, e cb'al mìo amor contrafta 
La forte di piacerti e vincer teco! 

D I D O N" È. 

Signor, dell'amor tuo forprefa, a nuavì 

Infortuni mi veggio oggi condotta : 

Poiché fia qualsivoglia il foco tuo , 

Più non è mio quel cor, che dee alcoltartì. 

Ma no: la tua virtù troppo mi è nota; 

Nel tuo Augufto fembjante ella ne impreffe 

I caratteri fuoi: Un taLe Eroe , 

Le coi famofe gefta han d' ogni intorno 

Fatto tremar la Libia , e le cui leggi 

L'Affrica tutta già rifpétta e cole, 

Signor non fia dell'Alma fua ? e i fufurri 

Vorrà aicoltar di gel olia , dell'ire 

DÌ un'Amante volgare imitatore? 

No che non deono i Re (forzate i eori. 

Fate, che in voi «vvifi ognun di Giove 

L'alto lignaggio:. U«prt voftro «tmiroi 

Voftra amiftà mi è cara; psa a voi tocca 

Saper, fe ho dritto ■m ottenerla , oppure 

Se galtigo o dovuto al mio rifiuto; 
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Se *l furor giovinil d'amor feguendo, 

Infulrar ne dobbiate un' innocente. 

Se ciò vi detta il cor, chi vi trattiene? 

Rifplender fate il voftro ardoj gelofo, 

Opprimete una mifera Reina 

Fatta berfaglio di Fortuna ai colpi, 

Che ben foccomber puote in guerra ingiufla ; 

Ma che forte crudel non farà mai 

Comprar la pace a prezzo del foo core . 

parte. 

Iarba. 

Oh Dei! che fmania ! Amor, la tua facella 
Non ottante U fuo orgoglio e i fuoi rigori 
Durerà ancora a incenerirmi il feno? 
Zama dove ten corri? 



SCENA VU 

IARBA, ZAMA. 

Z A MA. 

^ Mìo Signore, 
Guardatevi, che già fi è fparfii voce* 
Che ftalfi afcofo entro Oartago Iarba : 
Un mormorio confutò . . .. 

Iarba. 

Eì non fa d'npjo 



Pi» 
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Più finger Zama; Iarba è già fcoperCo, 
M*c»à uon-devÉ fgomentarH. 

Zama. 

ì / ; ; E'^om£$ ■< 
Quando appunto fi afpetta da ogni parte 
Veder cinte , le mura dì Cartago , - 
Uà voftre armate fquadre , il Teucro Amante, 
Quell'odiato Rivai, credete voi 

l "felice! ove mai ne guidi Amore!.;, 
Crudele Amor! la rabbia ed il difpetto 
Mi bagnano le gote , e più non p.qflo 
Celar le aiigofcie mie ; ì miei frororu 
E tu, che dei arroflir del folle ardore , 
Che vinto m'ha, tu vendicar dovreiti, 
Gran Giove, i torci- miei * la uria vergogna, 
fe fepulfe , i disdegni, s*ao mai nacqui 
ùi te , al tuo figlio fon dunque dovuti? 

Fine dell' Atto, fecondo. 



AT- 
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ATT O TERZO. 

S O E' 1 N A I. 

u v . r , ,.<lw on. ■-.■ <: i 

I A R li A . «B EflUE. 

lai talm , ti >- . ' 

NO, cheinviif Inaiar mio combatter tenti; 
Vendetta Còl (pegner lo puote : io apprezzo 
I tuoi configli, tua virmde ammiro; 
Sentomi oppreffq dall' iniquo giogo 
Malgrado mio; veggio ciò che ne ingiugne 
Follo Reale, e che d'amor l' eccedo 
E'debolezza'di un gran Trono indegna; 1 
So, che un Regè ,«n Gnerrier.tal qualfon'io, 
Fatto non è pei- cedere' alla legge 1 ' 
Del commi de' mortali; che bifogna , 
Ch' ei regni fui filo cor , e non mai gema 
Vilmente fotto Wiifemminil Terv aggio ; 
E che in fine un' Eroe penfar dovrà 
A vincere il filo amor , non vendicarlo ; 
Veggio il migliore , i torti miei conofeo ; 
Ma ragion parla, e l'amor fol trionfa. 
Chi sa? lo sdegno in oltraggiato core 
Non puot' egli d' amor prendere il loco ? 
Che fe vincer fua pofTa io tento indarno , 
Almeno di vendetta un faufto evento 

Dell' 
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Dell'egro cor raddolcirà le pene.). ',' ■ ~h, 
Ch' è tèmpre un ben trar di fup mal vendetta. 

Madereale. 

, MOT'i 1' ' ; I i ,VCì';—- ,1 .: ,1'Otj { 

Tanto compiango pi» quefto «rror voftro^ 
Signor, ch'io veggio, eh' ei viduol; fc cerca 
Invan ritrarfi il cor, s'altrà-non fanno,;; io .-j \ 
Le voilre cure, che inafpcnr-ia piaga ■»: ,--"!.-'> 
Che vi divora ; con animo invitto ,. : ■ r '.-i ,\ 
Rompete i crudi ceppi e-ie catepe; .... s 
Ma non offufchiil duol la-gloria voftra; . 
Di una Donna il rifiuto il voftto .onore : : 
Offende ? di Getulia arma le Squadre ? 
Non vo' adularvi, e credervi non. porto ; 
La Gloria non fu mai ferva di' Amore, 
E 'I disdegno di un cor non è un' oltraggio, 
Che di un'Eroe faccia arWffii la fronte. 
Peniate..*»»-.;,; n-i r-wrr. : '- -fj A 

.i - !,,--!! I li! fi f i . i In tfc*R> ;« (»«■, 

-Amo Didone , un- fier Rivale y- . K 
Me la toglie! Abi Ce fia lf che quefte nozMfi ; ' 
Succedan mio malgrado , -e*npri faranno • -• : 
Felici impunemente , e-all ? !error mio 
Ini ulMr non. potranno Enes: ie_ Didone . . ■ > ! " 
A che- ne induci -, troppo 1 Aeraste bella: - . i 
Prìncipefla.! Tu fai come il'mio .core , 
Pien di tenera fiamma , alto fbccotliò, "" i.' r 
Utile al tuo nafcente Impera, offria: 
Io difefo lo avrei contro gì' infiliti ■ 
Di un mondò intero \ ed ora, ingrata , vuoi.- 1 
D 2 Co- 
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Coltringer V in mìa a ìnceneritlo-? -1 e ■ . 

. i [_ *I (JJ. ih 1KV r';J UÌ'»1CJbJ 

Madekbale. 

E ben , fieguì , 'Signore , i tuoi Tutori , 
Ed ali 1 orrida rjmgna armi - fr^m^rm •? 
Chiana dal fondo delle tue ptwìncie- - ' 

I tuoi foldati, edi'akri prenci adulta 
Contra Didone ognun congiuris-irDei'' 
Saran noftroJ'oftegfioj il fuo periglio 
Congiunto al -mio iferaa turbarmi io: miro -, ' 
E collo ftetio ardory col zelo ;ifte(SE>9 ■' - 
Che in tuo favor sparlai, morrò pwiéi . 

II mondo forfè di fua forte iiiftru tto ~ 
Degl'infortuni fuoi-iàra. dolente,.':.'.^ '. 

E aborrirà le tue barbare fiamme . : eh.: > . 

E che m' importa un popolar fufurro.,. : 

Purché vendetta l' qnt£ mia cancelli? 

No, no; adorar dì 'una Bella i rigori. 

Secondarne 5 capricci, e rifpèttarne 

I fallì pianti,* ubfrivolo concetto i . 

Di tìmida pietà , che mai non ebbe 1 

Forza o foggiorno in Affricano corev 

Tu di' eh' io fregherò del mondo: i gridi; 

E credi tu, cheiil Dio, che tuona in Cielo, 

Soffrirà in pKe^rnh* ftraniera Donna- 

Di Giove al fangaie. d' antepor prefuma 

Un forufcitodeUa/ Frigia Terra-;: v.: '. ■ .» 

Che non feppe falvar Troia ,q morire; 

E ch'altro qui non porta dalle fponde 

Del 
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Del Simoenta Ce non falli ed onte, 
E dell' Afia i coftumi e il luffo imbelle? 
Giuro pel Dio, da coi la luce ottenni, 
Che quefte eccelfe Torri fiel rtiio amore 
Confapevoti, quefta infida Terra, 
Ove confunto da vorace fiamma 
Venni ad offrire a tua Regina un core , 
Ch'ella sdegnare osò fuperba e .feri, - 
Non mi vedran Ce non la face in mano 
Aprirmi via fin dentro il fuo Palagio-, 
Adunerò , fe pur di tanto è d' uopo , 
L' Etiopia tutta , e in quefte adufte Arene 
Trafporterò la Libia , e ignote Genti 
Accompagnar vedranfi i miei ftendardi, 
E ricuoprir di fiamme il voftro feggio : 
Se ciò non bada per ridurlo in polve, 
Le mie rabbiofe ftrida al Cielo andranno, 
Ove avrò in mia balia fulmini e foco . 

parte . 
M ADERBALI. 

Giudo Ciel , che ne aTcolti , i crudi voti 
Allontana da noi. Elifa viene, 
Fori' ella non sà ancora i noftri mali . 



D j SC E- 
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ELIS A, MAOERMUS. 1 

Maderbale. " ■"<• j - 

ALfine, Elift , ecco il giorno fatale , 
** Non vi è riparo; all'armi corre Iarba ; 
Teftimon del furor , che lo pofliede 
Ebbi da lui un minacciofo addio; ,: - < ' 
Bentófto lo làprà tutta Cartago. 

" .Elisa . \ ' '. 

Ha dovuto afpettarfi una tal fine 

La Regina; io Correa per qui cercarla ; 

Eccola: E' il duol .negli occhi fuoi dipinto» 

SCENA IH. 
DIDONE, ELISA, MADERBALE. 

Bidone. 

T Afla ! venite , e un* inquieta Amante 
* J Riconfortate . Il Fior de' Frigi Duci 
E' radunato infieme: i Sacerdoti 
Eretti han già gli altari , e a' pie dei Dei 
Già ftrafcinano Enea ; intorno a lui , 
Elifa , trame e traditori io veggio . 

: t: Eti- 
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Elisa. 

Dunque' dell* virtù voi diffidate 

De' Sacerdoti loro ? il Cielo forfè 

Non fia contrario , e con lui fian d' accordo 

I fuoi Miniftrì ; non temer Regina . 

Didone. 

Temo quel che diranno j e sò che mai 
Verità non dettò le lor rirpofte * 
Forfè che no» ma il cor tutto paventa, 
E già forfè quell'ora è a me ftmefta. 

Madeibale. 

Permettete) che in mezzo a 1 . veltri affanni 
Un fervi tor fedele i pianti e i lai 
Interrompa, o Signora » è da por mente 
Ad altre cure; Amore ha i fuoi momenti, . 
Lo Stato ha i fuoi bifogni : E' troppo noto 
Quant' oltre andar potria lo sdegno offefo 
D' un'Affrican gelofo; a noi, Regina, 
Prevenir tocca il nembo e la procella . 
Io non vo 1 più cercar , fe dì un gran Rege 
Le nozze , le obbedienti a* voftri cenni 
Cento Popoli nuovi, il voftro Impero 
Stender potean fin dove prende occulta 
Sorgente il Nilo: E alfin fe l'alta Gloria 
Di aver per Avo a' Figli voftri un Giove , 
E amici gli altri Dei; fe un tal fplendore 
Dovea abbagliar voftr'alma.o alquanto almeno 
Renderne incerto e irrefoluto il foco . 

D 4 Avan- 
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Avanti eh* efponefte agli occhi fteflì 
Di larba e voftra fcelta e del cor voftro 
Gli ultimi fenfi, qual fedel Miniftro 
Credei dovervi dir quel che il mio zelo 
E i* onor voftro m' infpir.tr nel core : 
Che a quello prezzo folo accettar debbe 
Il favor di un Sovran faggio vaflallo ; 
Ma fe ftabile e fermo è in fuo volere , 
Servir noi Io dobbiamo col proprio fangue 
Senza mirare ov' ei s' inoltra- e intrica : 
Giudicar fpetta a i Numi , ed il morire 
A'fudditi. Cosi più non fi pentì 
Se non alla difefa, e a render vani 
I furori di larba. Or fia mìo incarco, 
Ch'adunando folda'ti i Tiri fieno 
In Scurezza. E voi, Regina, intanto 
Sulla fede di un Papolo fedele 
Ripostevi pur ; eh* obbligo e affetto 
Animerà il fuo zelo. Quando ii ama, 
E fi combatte pel fuo Re , ogni Popolo 
Fiero addivien ,ogni foldato è forte. 

Elisa. 

Si non dubito punto , che la vita 

Non efpongano i Tiri a un voftro cenno.- 

Ma vi fovvenga ancor , che il folle Amatire 

In voftra corte osò di minacciarvi . 

Io il dirò pure: il Popolo già inftrutto 

Di un tale infulto mormora e addimanda 

Pronta vendetta, e iolìenr non puote 

Ch'entro di quelle mura larba ardilca 

Co- 
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Cotanto impunemente ; e fe afcoltare 
Fa d' uopo i fuoi tftfcorfi, ei già vorrW, 
Che in oftaggio arretrato 

- ì>lDo'Nt . ' ' '■ I '-* 

Qui arredarlo? 
Che mi proponi Elifa ? A me non lice 
D' abufar del fuo amor: fon tali ecceflì 
Col nome dì politica onorali 
Da indegni adulatori : io (6 pur troppo , 
Che i miei pari in tai cali , da ragioni 
Frivole addotti, violare 1 dritti j 
E di Religion le fante leggi: 
N' offre più di una Reggia infami efempli . 
Ma un traditor forfè imitar fi dee ? 
Che io in mia corte le ofpitali leggi ... 
Conculchi, e oltraggi una Real Perfona? 
Spetta egli a' Regi di avvilir del Trono 
La maeilade ? noi che dar dobbiamo 
A' mortali l'efempio del nfpetto, 
Che a' Monarchi è dovuto? si; malgrado 
Tutù que'mali u'l'ira fua ci fpinge, 
Va:(a Mader.)che le Guardie mie gli fieno fcorta, 
E che al coperto d' ogni infulto opprima, 
Se il ciel lo vuol , ma pur Didon nfpetti : 
Amo piuttofto a prezzo di una guerra , 
Che il mondo nella forte mia condanni 
Un magnanimo cor, che rinfacciarmi 
Un'ombra di viltà poffa giammai. 

SCE- 
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SCENA IV. 

DIDONE ELISA. 

r . ■•■ ■ Bidone. 

À Hi che troppo io raffreno il pianto mio 
E li mia doglia ! fol paò il caro bene 
Difacerbarla , ed eì tanto qui tarda 
A ritornare ? e voi Popoli ingrati , 
Lungi da me lo riterrete ancora? 

Elisa. 

Ei viene: 

Di done. 

Il mio timore alla fua villa 
Raddoppia : tutto , ahimè , per me è perduto! 
La Imania del mio cor n' è indizio certo. 

SCENA V. 
ENEA, DIDONE, ELISA. 
Enea. 

O pei ! io non credea qui rincontrarla ! 

Didone . 
Veggiam . Ecco io faprò la forte mia . 

T« 

^ ' Digilized by Google 



TERZO. 

Tu mi fuggi, Signor ! 

E N E A. ( " ; 

i Bella infelice! 

10 del tuo cor non meritava il dono. 

Di 1?ón t ..' 

No, t'amerò fino al mio giorno eftremo. 
Ma che deggio penfar? Gemer ti miro» 
Gli occhi fmarriti ta ne volgi altrove ..i.., 
Ahi fra mille pender l'alma fi ftrugge, 
Signor [ c ...... .1 . . 

Enea. 

Io mi difpero , e fra i mortali 
JI più infelice io fono! inorridifce 
I! core in rìpenfare s quel che ha intefo; 
Nel campo de' Troiani il Cìel fu e voglie» 
Regina, apriti; e a dreglier mi coftrinlè 
D'edere ingrato a te , o a lui ribelle . 
Non udito giammai terribil Tuono 
Mormoreggiò per lungo fpazio in Ceno 
Di nera nube, e impallidir fu villo 

11 Sole , e ne tremò la Terra intorno, 
L'Ara-s'infranfe, e così il Dio proruppe: 

„ D'un vano amorti fpoglia , Enea; non licfc 
„ A te di te difpor; fuggi Cartago; 
„ Abbandona colei; chè il tuo dettino 
„ Ad altro nodo la tua fè riferba. : ! ■■r.i ',. 
Tutto il Popolo allor di liete grida . ■ • 

Fè rifuonare il Tempio^ pen6, o cara , . ; - :i 
Qual 
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Qu.il divenirti allor pallido e muto. 

Volli oppormi, ma indarno, al lor penderò 

E alle lor hraine ; ripeteano audaci 

Il gran precetto , il Ciel sdegnato , i campi 

D' Allibrala a noi prometti, il mondo intero 

Agli Eroi di mia ftirpe un dì fommeflo , 

In ozio neghi ctofo immerfo Enea , 

L'onor porto in oblio, le antiche gefta , 

L' incerta forte del Troiano Stuolo , 

L' odio de' voftri Tiri , e ì lor difprezzi : 

lofio che più dirovvi? dal dolore 

Oppreflò, dall'amor conquifo, e tratto 

Da (limolo d' onor 

Di DO N E. 

" I 1 : 

Ch'hai rifalli to? 
Enea. 

Abbi pietà di un'alma afflitta ! tutto 
Contro di te parlava , e tutto il foco 
Mio condannava, la mia gloria, i miei 
Sudditi, i Sacerdoti, il caro figlio.... 

Di DON E. 
Non finifci, crudel; tutto hai promeifo. 
Ove, rlaffa , fon' io ! -fogno o vaneggio? . 
Sei tu ch'io afcolto? gelida e confufa 
La voce in ièn vien meno.' e fia pur vero? 
E' quelto dunque il dì , che ci divide ? 
Chi confolar potrà mia acerba doglia? ,i . 
Il mio cor , V infelice «ore amante . - * 
Ti 
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Ti feguirà frali' onde; e tu di vano 
Onore in traccia . nelle fpwggie eftrem* 
Del mondo- andrai per Tempre ad obliarmi. 
Obliarmi ! ahi crudele \ all' alma afflitta 
Nella petdita-fua chi fia conforto? 
Tutto per te facrificai, tradii w 
Tutto perle; Al mio primo amato Spofo 
Ruppi la fè giurata; di un poflènte ■ .■ 
E fier Monarca rigettarla deftra; ..',.* 
Per te fola ora efpongò la falute i 'A- ; ■ 'cV 
Di Cartago. e la mia : lo faccio è vero . .', , 
Di buon coor , fallo il Cielo ! e l'amor, mio 
Fare ancora di più per te vorria . '■<[.■ -, 
LalTa ! di noftre nozze era già pronta [I 
La pompa , e in quello fen , fra quefte braccia 
Scringereio ti vjea, barbaro Enea*!- , !.. .> ■ 
Ma che die* io? diipor di te a tua voglia 
Tu più tu» puoi; la fè tu mi. gijirafti , 
Io ti diedi il mio cor : fa» te promette 
1 maritaggi ; ed io tua Spofa fono : 
Sì, ch'io, la fono,.EneaÌJ : : ." ..>\ aruitU 

kiììI"'- ' ■-■'^■' ì 

ho: ■■' r ■> v O. forte iniqua.! . ■'■ • 
l'oteili mai di un colpo, più fatale j. ; 
Opprimer quelro ifoenturaro. core Zil '■ - 
Ahimè ch' io fon più degno di pietade ! « ' 
Di te , o Regina ; fiedi tu in Cartago , 
Opra è tua quefto Trono; e it Ciet profcr«te> 
Non ha le torri tue; le fcorge amico 
Ver le nubi inalzarli , e ncn ti sforza 

Cer- 
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Cercar dì mare in mar nuovo foggiomo . 
Il governo di un Popolo, che t'ama.*,'. . .j 
Il brio di un Trono e di ùn'Augufta Reggia 
Eftingueran ben prefto 8» te quel foco , 
Che de' mìei mali Ibi pietade accerch- 
io fol fin' alla tomba il cor trafitta- - . . 
Avrò per te , mii Principerà , il core , 
Che Tempre a te molerà fu quelli c! : ~ 
Climi beati, a' fotto un dolce impera 
Volgomì dì fereni. Ah! fe conceffoi. - : : ■ ; - 
Mi fufle di difpor del mio deftiwio^i.; - :. 'ì 
Fidando qui d'ogni, mio ben la fedo.i; ,- 
Riceverei dalla tua mano un Scettro 
£ una Patria novella*. Magli U<m if- 
M* invìSiaro il folo don , che tutù , ■ . 
I mali, che mi han fatto, dvna potuti» 
Fani» obliare. Adda» ; vivi felice',. r > > ■ 
E lungamente la quello Lido impecu ùi • 
Diiì'o tj'^J ' i'^^ 1 '. 

Dunque obbedire alla tiranna leggej^Li'iij , 
AU'Oracol fatai, empìy, bugiardo, 
Enea , tu vuoi? e fia ogni'fpertie eftlnta , 
Delufo ogni penfier , tutto perduto? 
Nè ìl deplorabil ftat© ;;ove'CondòtÒEn' i ; 
Mi vedi dal mio amor , nè ìl pianto min , 
Nè la marco, che or' or mi aipecca , avranno 
Forza .di rattenerti,'e i. caci, lacci o . '-'i '. 
•Che ci legar, romper tranquillo p»o*?: .- 
Maqual ftagione a tua partenza fcegli t 
Non vi è nave , che fcìor- dal porto, ardifo ; 

Ri- 
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Rimira il Ciel , che torbido minaccia , 
II mar che freme , e i venti che s'infuriano ; 
Ah Principe ! fe ancor d' Etror le mura , 
S* Ilio reftaflc in piede, in mezzo al verno 
Fra gli abilfi dell'onde a Troia andreiti? 
Afpetta almen , che il Ciel del mar le vie 
Aprà calmato; e poiché aiuti per Tempre 
Perder ti deggio , almen ti perda , e in falvg 
La vita tua, io lènza angofcia , fi**..,. ; , , 

J - .'„E,N E A. 

Infleflibile è il Cielo a tue dimando 1 ' : 
E a' miei deliri: Ohimè! Bella, fe m'ami', 
Moftrati forte, e da Reina piega' pi ■.)■•. '■' 
Il tuo voler del Faro al gran deceeco . ■ 
Nulla fofpender paò de' miei Troiani ' ; ~ : ■■ 
Le finanie; dall' Oracolo impauriti',. . .. 
Pieni di nuovo ardor, ratto fen volano 
In quello giorno iftefTo u'il Ciel gli appella ; 
Jn vano io lor vorria mettere un freno ; 
Soldati pronti a rivoltarli contra iy..i : . 

Di me farian A Ma quale ofcura nube 

Vela a un tratto , o Reina , il tuo iembiante ! 
Tu non mi afcolri^e volgi torvailami? . 

. ' , I>i d one. V..,->'"V "I 
Tu perfido, tu lèi di Vener figliq?:- 
Tu del fangue di Dardano? ne menti :. 
Un moftro infame nelle felve orrende 
Ti produrle di Caucafo , e di umano 
Altro non hai, che l'arte di fedurre. ''A 
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Una credula Amante, un cor dì femmina . 
Dimmi, chi ti chiamò di -Birfi al porco? 
Di tua Patria dal feri fors' io ti.fvelfì? 
Perder rifeci un piò ficuro Regno? 
Tu , che fenza di me , difetto e gramo , 
Da'"nemici attorniato e da'difaftri, 
Scherno Girelli arcor de' tuoi Profeti? 
Ma i Dei, gelofi della gloria tua. 
Ti minaccino dall'alto ire e vendette: 
Eh eh' io mi rido delle lor rifpofte ! 
Altre ragion ci vogliono a un'Amante; 
Tranquilli ì Dei nel Ciel non prepdon Cura 
Degli amori degli uomini , e ci lafciano 
Difporre in libertà del ooftro core ; 
E fe quaggiù gettano un guardo, è feto 
Per gli iniqui punire a te umili, 
Ch' hai di una fragil Donna il cor delufo; 
Sleal , non arteftar la lor poflanza ; ,., 
Fulminare e'dovrian l'empio tuo capo» 
Ma la Giuftizia lor tu fprezzi » e fono 
Solo i tuoi Dei, {pergiuri e tradimenti. 

Enea. 

Ahimè ! troppo tormento e. troppo affannai 
Aggiungono al mio mal le tue rampogne! 
Ceder già fento l'alma, che non puote 
Delle tue pene più foffrir l'orrore. 

Didon!: ; - 77 . , u i, 

D I DON Ì . 

Addio, crudeli quefto è l'eftremo 

, Ad- 
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Aticlio! or va, corri, ren vola in braccio 
Alle temperie, ai venti, la mia Reggia 
Pofponi a luoghi barbari e felvago-i, 
Ove regnar dovrai di fangue tordo 
Dopo cento battaglie . Atonìe ! il mio core 
Contento un dolce afilo , un ben ficuro 
T'offria nella mia Corte; Ì -tuoi rifiuti, 
Lalla ! guarir non pon la mia ferita: 

I miei pianti, i mìei lai, che intenerirti 
Non potetter finor , fpenger dovriano o /■ 

II foco mio; ma più vigore- ei prende; :i . ,-j 
Odiarti io ti dovria, eppur ti adoro. 

SI, tu partir ti puoi fcevro d'amore, 

Ma non lènza rimorfi; ancor più barbaro 

Folle il tuo cor di quel eh" egli è, non Ma, 

Che lenza pianto il dì di tua partenza 

Tu veggia la mia forte ! orrida fiamma 

Del Rogo dall'alto di itile mura 

Face iàrà al tuo.coric e guida infaufta . 

E N E A.. 
Deh ferma, q «arai 

.". -° , V Urcff^Éi ■ • ... J V 
No, lafciami, perfido 
, "■. ,.. : Enea. 



Di- 
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Bidone. 

Va , ch'io non afpetto 
Ne aita nè pietà da un core ingrato. 
Se abbandonar ini vuoi ,. e che ti preme 
La vita mia ? - parte . 

E'ne*. ' 

ir Eh ben ! farai obbedita 
A difpetto de' Numi. Ella fen fogge. 
I-erma: Io to' di fi». vi» aver penfiero. 

-■"•l'I.-. i: c > 

S C E N A VI. 

r E N E A, AC A TE. 

Agate. "' ! 

■.! fc, . 

Ctgnor, voi folo i Teucri afpettan* vi» 

w Fartiam, l* ordina il Ciet. .-j Js ì. . . 

E N E A . 

Lardami , Acate a ( ev:.. . .vi 
Il Cìel non vuol che un traditore io ila. 

Segue Bidone > ■ 

Acate. 

die veggio! qual ftupor l'alma mi affale! 
Corriam , fappiam ciò eh' egli.-^érlla : O Dei ! 
Trionferà della virtude Amarrato) ". 

Fine AeìC Atto Terzo, 

AT- 
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ATTO , QJJARTÓ.' 

S C ,ti N A /.fc , s .ì„a 

» .«•< .. -.'li:-, !. - \mvvA 
A C A f E MADERBAL 

«.» ■' ■■ ■ ,t' . ..- .1 n...in,r u 

..j.- ..... ; t ,. *gpj| 

Maperbaèe. 

O" O . l'ili li, tu i.,3 

Ve ten corri Acare ? 

• = 7 * j ;. ;.: 

. Acati. 

: . -Vi Ove migsHa .„■,;-, 

Il mio dovere; A tor da quelli. Lidi 
Infaufti.Enei, ed a iìlvar. Bidone, 

' "'^M'àderbai'e 0 
Che vuoi tu dir., (piegati meglio , Acate. 

Di. un Popolo aj'le «rida „ e de'foldati t 
Al giudo sdegnai e agli ordini del Cielo ! U 
Rllcuotlti: gli Dei fui „ 0 (lro capo 
D'alto tuonaro : Delle infaufte nozze 
Romper tu dei la male ordita tela, ■■• ■" 
E dal fen di Didon (Veliere Enea. ' 
L'OracoI vuol che Ai Sidon da' figli 
Si fepari di Troia il caro avanzo , 

E 2 Oli- 
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Obbedifci agli Dei , rendici Enea. 

• *■ si 4A S*~h [ERGALE 1 *-'" - r - -' 

Ah! pofìà_egli ben preftp al fuo dettino 
Arrivar lidto, ed-' obliar gli>àntiobA ó' 
Avvertì cafi , e di propizio Nume 

La fortuna incoftante, e fuor di Birfa 
Regnar felice gloriofo e grande. 

- -i-se* t*o,j\ M 

Sei tu che parli , o Maderbal ? 

■ St.-. .-4 ita>j i.-jì a'. 
Maderb ALE, 

Son* io , 

Ch'ho pieri Ai' DSdon , ch'Etica compiango: 
Efli non nacquer per godere infiefeW - ■ - 
Sorte felice , e feto io biafmo il noà», ■ 
Nodo funefto e, rio,, che irato-amore 
Compofe in loro ed in comun ruina. 
Ene»**J un' Eroe;, che il mondo- tutto ammira; 
Ma egli è colui , eh' ora. fconvolge il Regno 
DÌ una giovine Dorina: onor, pietade, 
Tutto addimancU il-fuo partiti itfttn; giorno ; 
Ei lo- ritarda, Àwlk poi più a tempo . 

„, ', " A C A TE. 

Miniftrovirtuofo, il mio contènto : ' 
E il mio flupor nafeonderti nap poflor 
A un faldato perdona , che diftinguere 
Dagli altri pari tuoi non fa il tuo merco . 

Di 
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Di Didon favorito e confidente, 
E quinci. confapevol del fuo. ampre , 
Credei , che tu fervivi, o Infingavi 
La debpleep -.fila ; tutto il governo «. 
Era in tua mano , e accelerar ve'dea 
D'un'Imeneo le pompe e gli apparecchi. 
P«tev'io ' - 

De'Miniftri è tal la forte l 1 
Vittime de' difèorfi e de" giudizi 
Siniftri , e fe fi crede al volgo ignaro , ■ ■■ ■* • 
Rei de' falli de' Principi, o de' mali . 
Che opprimono lo Stato. Impieghi troppo 
Invidiati , a' quai fempre fovraftano 
Fulmini ! Oh quanto è quei più fortunato , 
Che può mirar da lungi Io fplendore 
Di un Trono.exhe di amor pieno e di zelo 
Serve il fuo Re frali' armi , e non in Corte ! 
Di una proffima guerra il fuol rimbomba. 
Io ne venia per informar Didohé . , 
Dell'opra mia; ma penetrar mi vieta 
Neil* interior del fuo Palagio; e pure 
Tutti Ì Roftn foldati, e Ì cittadini 
Gridano all'armi: cosi voglia il Cielo 
Spofar la fua querela ! il noftro ardire 
Con tra tanti nemici è poco fchermo. *• 
La porta s'apre. Il noftro Re feri viene: 
Ho fatto il mio dovere} or morte attendo. 



E) SCE- 
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SCENA 



». 



ENEA, E L I S A, A G A T E. 



Enea. 



T?Lifa, va a Didero; dille che ceffi 

■ Di lamentarli : Ha troppo a' fuoibegliocchi 
Coftato Enea di pianto. A' Teucri io comi 
Per ipiegar loro l'ultime mie voglie, 
Per disfar ciò, che alla fatai partenza 
Era già pronto; e poi d' Amor full' ali 
Venir colmo dì gioia e di contento 
A rivederla , e dìvifar con lei '. 
Di noftre dolci nozze il nodo eterno , 
'E deporre a* fuoi piè de* Frigi i cori. 



Signor , mi rende in un vita e fperanza . 
Le voftre navi già coprono il mare 
Tutte alleftite , e della ciurma i gridi 
S' alzano al Cielo , e un bel giorno fereno 



SCENA 



III. 



ENEA, ACATE. 



Agate. 




Per 
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f 'et noi rifplende , e loffia aura feconda 
AftVettiamci ; già pronti a folcar l'onde 
Sono i voftri ibldati , e già in fegreto 
Accufan- di lentezza il Duce loro . 

Enea. 

Vidi Didone, Acate, e Amore ha vinto ■ 
A c at e . 

Che dite? Amore ! Ah crederlo non polivi 
No; che amor non è fatto per opporli 
Alla gloria : ella parla , ella comanda , 
Obbedirle fa d'uopo; e voi, Signore, 
Colui non fiere , che tradir la dee . 

Enea. 

De' rimproveri tuoi, de' tuoi lamenti 

La forza tutta io già previdi , Acate , 

E tuo Signor temea fermiti innanzi : 

Ma che vuoi farci ? amore i miei rimorfì 

Al (ìlenzio condanna , e nel mio core 

Già trionfante i tuoi sforzi deride. 

Non perciò tu medefmo e 'I Cà i m'hafcortgì 

Obbediente agli alti fuoi decreti, 

Sacrificar Didone , andare io ftefib 

A dichiararle, che queft'era il giorno. 

Che feparar doveaci , ed infleflìbile 

I primi colpi foftener, e tanto 

Parer crudel quant'ella era collante'. 

Le mie fiamme io racchiufi, ch'eran prontp 

A feoppiar dal mio i*eno, e già vicino 

E 4 E '* 
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Era alla palma , ma toccare il fegno 
Dato non furami. Anzi or di .nuovo foco 
Tutto avvampante l'empio mio progetto 
Condanno, e medi crudeltade acculo. 
A Didon io correa , quando il tuo zelo 
A rammentarmi cominciò la fede 
De' giuramenti miei . Che m' importava 
Allor vana prome(Ta? innanzi agli occhi 
Erami il caro hen per l'alta doglia 
Di gii a morir difpofto = O Dei che orrore ! 
Che tema! che fpettacot ! compungeva 
Ognun Didone, ognun dannava Enea . 
Come potrei giammai Farti il ritratto 
Dello ftato di lei, e non morire ! 
Avea de'fenfi fuoi l'ufo perduto 
Quella bell'Alma e- pallida e disfetta 
La fronte , e gemebonda in me volgea 
Gli occhi coperti di color di morte. 
E pur la doglia acerba, il crudo affanno 
Vezzi aggiugneano al fuo fembiante , e infino 
Negli occhi moribondi e in pianto immerh 
Il fuo amore io leggeva e il mio delitto . 
Ma poiché le rampogne al fuo filenzio 
ouccedetton , più vincer non potei 
La violenza del mio thiufo foco. 
Io rolfor non ne fento. Ogn' altri avria 
Le mani offerte a così cari lacci. 
Quando un'Amante di bel pianto afperfa 
Alle preci s'inchina, allor fa pompa 
pi tutta la fua polla : Amor , che geme , 
Tutto affoggetta al fuo fovrano impero , 
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La fortuna, it dover, la gloria, i Dei. 

Àgate. 

Che afcolto? e fia mai ver? O debolezza ! 
Dunque 1" Amor .. . . No,tu non fei più Enea . 

I Teucri e che diran? che dirà il mondo? 
Da te ri afpettan gloriole imprefe , 

E tu fervi fra ceppi e fra catene? 

Enea. 

E che? pretenderei:! forfè , Acate , '.. 
Che il mio cor timorofo all' opre fue 
Da un popolo legzter norma prendelfe? 
Credimi pure: tanti Eroi biafmati 
Sì fpeffo, foran con più gjufta lance 
Efaminati, fe ciafeun' làpeBè 
Le pene unite al foglio , e quella eterna 
l'ugna de'noftri voti, e della gloria 

II giogo, e de' piaceri il dolce incanto , 
Gli- affetti , « ,i fenfi per fedurci in lega , 
Che vincer sì , ma non ftrugger fi ponno. 
Nella mente del volgo un fui momento 
Bafta di un Prence a far giudizio iniquo: 
Prefente a'noftri guai fenza ièiuirne 

II grave pondo, fpettator tranquillo 
Delle fubite anguftie , che tuttora 
Nalcer fbgliono in mezzo a grandi impreiè, 
Il mortale il più vii giudica i Regi. 
E tu vorrai , che a tai capricci efpofto 
Da quefto volgo ifteflb il gran giudizio 
Di mie virtudi, o de' miei vizi penda? 
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Acati. 

E ben : dunque che il volgo ingiuftò, intano i 
Sparga pure <li voi fama (ìnìftra: 
Ma ad onta della gloria ancor vorrete 
Arder di un foco eterno , e mai non fciorre 
Il voftro cor dagli amorali lacci? 

Enea. 

Forfè che non ho io bel fine importo 
De' Frigi a' m-.ili? ottengo una corona 
Dalla man di DìAone, e '1 fuo bel core 
Pofiesgo . e ièco ne divìdo il Soglio; 
j2ual gloria fia per me più illuftre e grande ! 

ACATE. . . 

Gloria non è, dove virtù non trovali. 
De'patrii Numi già eultorfedele, 
Alle lor voglie bg^i contralti ardito? 
Non' vi fovvien , Signor , de' lor comandi ? 
Pofto avete in oblio d' Ettore 1' Ombn ? 
Voi fteflb mi narraire, che in la notte,. 
In quella orribil memoranda notte, 
Che dal chiarore della Patria in fiamme 
Fu illuminata, Ettore a'piè dell'Ara 
Vi apparve, e fuggì, vi gridò dolente, 
„ 'Foggi , Figlio dei Dei, e in un ragana 
„ Dell' arfa patria le reliquie afflìtte. 
„ I Nomi protettori'^ te confegna 
„ Pergamo moribondo , e Vetta, e il Foco 
„ Sacro rimette in' le tue mani , in' pegno 
„ Del- 
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„ Dell'eterno rifpetto a lor dovano. 
„ Del mar frali' onde Enea e i'ua fortuna 
„ Accompagnili di Troia i Numi ancora . 
„ Vanne in cerca del iìiolo almo e beato 
„ A te concedo; lafcìa quelli lidi 
„ O Augufto Fondator di un nuovo Impero , 
Ettor cosi parlò , così V onore ; 
Ettor , l'onore, il Ciel , nulla vi muove? 
Amate dunque , ed in fervaggio imbelle 
Obbedite a una Barbara Reina ; 
Ma un figlio ancor vi refta, quello figlio 
Non è più voftro, egli appartiene ai Dei, 
Che a gran cola il deftinano; i Troiani 
Oggi per mezzo mio ve 1' addimandano : 
Alla cura di noi lattiate un pegno 
Sì preziofo: Ei del favor celefte , . 
Arra per noi farà; d'ardor ripieni 
N' andremo- ad efèguir gli alti prodigi 
Ch'alie fue prime getta i Dei promisero* 
Tu '1 (ài, Signor, tu che dovrefti all'armi 
Guidar di quetto giovinetto i paili , 
Sorgerà da' nepoti fuoi una bella \ ; 
Città guerriera, che al Dettino imporre 
E a Natura faprà leggi orgoglìofe , - 
Promulgate da' fulmini di Marte; 
I di cui figli a' Re comanderanno; 
Che il gran Padre del Ciel di già ingoverno 
A quefto popol Re dertina il Mondo . 
Lafciate dunque al voftro figlio lulo 
Gittar le fondamenta alla gran mole 
Che a terra non vedrai» l'età future t 
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Nè piti avvilire in fen di molle pace 
Quel fangue , che formar dee tanti Eroi • 

Enea 

Taci; troppo dicefti: I fpirti miei 
Pareano opprefli lotto ignoto giogo; 
Qual pura fiamma , qual celefle lume 
In quefto infrante l'alma mia rifchiara? 
Sì , comincio a difcior l* incanto , e a quella 
Nobile imago, a'generofi colpi, 
A' faggi detti e penetranti al core 
Ravvilo i Dei , che parlan per tua bocca: 
Obbediam dunque. Piàpenfar non lice 
Al dolce nodo , che m' offriva Amore ; 
Andiain , ti fieguo. E voi, a cui l'oggetto 
Dell'amor mio confagro e ogni mio bene, 
Augufti Dei, che avete eterna cura 
Del deftin de' mortali, or quefto addio 
Ricevete , che V anima tremante 
Alla mia Bella offrir non olà : abbiate 
Cura di lei; alleviate il fuo dolore : 
Voi lo dovete , o Dei , che folo a voi 
Immolar' io poteva oftia sì cara . 
Andiain . 

Ac,ate. 
Ecco Dìdone . O infaufto incontro ! 

' i e ■ '■ EN M» : , 
Oh Dei! e poi Tolete, ch'io la lafcì? 
Ma che rumóre, che tumulto è quefto? 

SCE- 
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SCENA IV. 

BIDONE, ENEA, AC A TE. 

'-: :■■.<-< ■■ v 

Di DON E . -1 ■ 

Aprite lor le porte. A quello ingratp, s .,,,, 
Popolo fi rifparminp ì misfatti. ,.; ; , 

Enea. 

Come ? fi ardifèe ancor di farvi oltraggio. 
Entro di voftra Reggia ? 

Di DO n e . 
■ ::■.,'> 
Sì, vedete, : 
Signor, cìnto d' afledio è il mio Palagio, 

ÈNEA. 

E da chi? . ^ :-.jiV) 

DlDONE. 

Da'Trokmw\.V •. 

(• Oh>me mefchinb h.-j : i 
Acare , quello è troppo: i lor delitti - ... 
Saranno i tuoi; corri', e vendetta prendi': 
Di loro enowne tracotanza . Aeaté parte . 

Di- 
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Ferma ; 

10 lót perdono e l'alta pfFefi oblìo; 

Un falfo zel gli ha rnoflì, e forfè in vece 
Di tradirti, credeano oggi obbedirti. 
Ahimè ! che fol pietà fexm,ò, i tuoi patii T 
Tu ne andavi a trovarli , e la tua Flotta 
Avea próntè le veleVAhi che doloft?! - — 
Ahi debolezza ! Ahi trifta rimembranza ! 

11 fangue appena al cor ghiacciato or riede; 
L'alma fuggir dal Ceno io mi fentìva, 
Allor che ricondotta voi l^vete : - 
Dalle foglie di morte : Etifa,- o En«V - 
Parlommi, e fe al fijq dir credere io debbo, 
Gli antichi dritti Cuòi hi alfin riprefo 

Su voi l'anima- mia. Principe caro, 
Contro di voi il mio Cor non ha difefà ; 
Fralle intricate vie di vana fpeme 
Farlo fin.irrìre un voftro accento puote : 
Credervi io Tempre vo' , fempre adortrvi ! 
■Enea: 

Ah pur troppo nell' alma mia tu regni ! 
Io già obbediva ai Dei; ma ti rividi, 
E l'amor mio di loro al tuo bel pianto 
Fè uri facrificìo, e fcellerato ed empio 
Contra mia voglia a' piedi tuoi mi veggio. 
Ma l' efitoqual fia del mio conttafto? 
Sé combatto» turtar , trionferanno - • 
Senza fallo gli Dei; éffi ladroni 

Di 
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Di noftra forte e noilro-cor „ j ; , . ■ - 

'■ i ' DlDONE. ' ' \ J ^ 

. : r . _„_,.(■. . „ ,, ...'j^ìntenda,.-.. ■;. • 

Io troppo lungamente ho lufingara , ; " 
La mia fpepanza , e fe rinacque pronta». r / : v i 
Or pronta fi dilegua , le cade il v«lq.£ „.,..}" 
Che bendavami gli occhi. Or vi canufco, v 
Signor; lo ftral d' un,'. infelice amore.,. , \„ ,/ 
Potea piagarmi il fen; ma .da un Guerriero 
Qual voi vi liete, da. unt^roe sì forte,,, , J;jLi > 
Di Frigia un dì fottegno ,e eh' ora, deve . a 
Fra' rilchi « fralle palme- ergerli uo,Trono» j 
Eriger non dovea, che .nej]a Corte; [ c _ . / 
Di femmina Rea 1 fra gli agi e i vezzi 
Inchinane il fuo core ad un'indegno , , - , ; 

Servile ^maggio d' amgrofo'ardore, 0 fi r 

Sà Didone efler giufta. ancorché amante, .\ 
Un sì gran facrific^ ella non merta... ( -,. [iS 7 
Le mie lagrime più non fi opporranno 
A' tuoi difegni, e la memoria vana 
De' giuramenti tjpi.vl* • 5 

'liìftiJiqe pefj«Rpre 
Del mio collante amor dubbiezza avrai ? 

. £ J A 9 JI in ... 

t, .. -P I ?°-^- E » .. r 

Tj abbandonar mi Vuoi; tu '[vuoi. Enea, 
Lo veggio p il ferito ; ,nè- prerendo ornai 
Più flj reco impiegar vane querele; 

Ma 
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Ma pria che venga il dì ; che rie divida- 
Per Tempre, afcoìta i mali , che apparecchia 
Alla rullerà Dido il dì funelìo . 

larha Ahimè! Quanto altor m'ingannai! 

Iarba lippe dal mio IaBrtf ifteflo, i " ! 
Ch'io vìTpolàva; ei Ib credette; é t cabri 
D'Imeneo, e It faci j eie corone' <- ••, 

I Tirt rie avvertirò, «i gtl Afri irÈftJ» - 
Io qui «laniera', e fenB« *ì«f, veggio ;<■>• 
Quii Re getofo già vibrar» il ferM v: - I ... 
Contro-de'giorni nilèh J E> i»u .tritrityUlU) ? 

A cui -Dièori licMfTeò «ì 'pronta > no r.i- 
L' amori' £1' odio di un- »1 '4«-o «Mante > 
Tu , che al Angui di Giòve iò poli innanzi , 
Tu , chi«- mezzo al mio cor Tempre fimi-, 
Per mercedi? al mio ; amor, guerri mi laici , 
Vergogna e-piantó' È lè'catenei e morte 
A te fóWSWrr*» pénftcij' « poii ■ i- , 
Vanne ; aperti ri fono i porti mieli' % f 
o:!ì.;t:;- . -o k K.a •.;..;■■■■>,! -ji . 

S C Iv- -N- A • tt^'v 

DIDONE , ENEA ,'eLISA , MADERBALE , 
• 'SOLDATI CARTAGINESI . 

Maheé'bÌÌ'b." 

Ti Eina , i' vidi l' Àffricàrie Iquadre 
1V Inoltrarli liei piSnd i il vlcrrf mónte 
Hai) già occulto ; un nuvolo, di' polve, 

II '1 giorno di già baflo, agli occhi invola 

II 
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II nover de'nemici; ma Ce credere 

Devefi a* gj-iHi^ 'cjallp ftridof^e'cjrVi, i ' A 

iJrTeièrcito immenTcrmonda ì campi 

Di Cartago, e Iarba e il condottiero* 

OhDeifcheintendo? Io/an, che in quefta terra 
Oggi gli attraggo;- A' me'ialvV il sfotta, 
Regina , i Stati tuoi ; l' origin fono 
Tòt tanti ruatì^ed-io finirgli debb^. -- -.^*> 
Se Iarba viene, a , prevenirla k>< Corra» ; j 

Chi? ttt ftefi«j?.ah, Signor f che 'iÌTcqefifpe?za,i« 

E c,hj altri dee che Enea'&a, sHthe^órre?; A 
Per te , Regina > Io fol pereté*o & Heeb fe. ?, 
Sicuri in Trono il fafto, che gli dfovnde. - J 
All'urto de'nemici: i 0 che da morte 
Mercè voftra fcampai , io cheperturbc» 
Di Birfa.pggi la péce, io! voStrendìre 
La voftra cara vita , i voftri drirti , 
Ed i fuddi» froflri- ancor tfotXlSi I ti 
Meco perir tutto de' Frigi il feme . 
Seguimi, Maderbale, Addio, mia Bella» 
Che l'Univerlò tutto oggi^pietofo 
A'noftri mali appaia; i voftri Stati 
Ambedue difendiamo; a' piè dejl'are 
Correte voi ,.ch e .allft battaglialo corro. 

_ Fine àeW Atto ^umto '.'' y ^ " ' 
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A T. TO QUINTO.; 

SÒENA Jt. I M A 

i ■ !J*> ift5p««W^ovj : 
O.t-Ji :ti;jlir 'i j.-ijua i i. «K'y i 

SOccorfov-b Deì che implerQ,o Dei , foccorJò! 
Miaacciofo Jancafina anr.òr<mi feguf? - 
Che fpavento ! die orror ! che nuova pena ! 
Torna alma infauita di tua tómba in lèno ; 
E che tVìnpoanfr^i-lirfftr «fe'fiNtele: > 
Ti (ìa quafsù una debole mortale; 
Il cure , il cor mio VA bafla a punirmi ; 
Nè langi^)iJ;Hi,'<he «lev e:lmà-cì Hifìeroe. 1 
Svegliati, Bilia i iifc; mie linda , & odi; 
Elifa, fi CtóU. vr.i o.. ; li o;u. : .i 
t!> Olia os :Ì3Ìwn'-».' * \ 

SV.ì£t^Ì& ;.X«.>*' 1 IL i ' 

D I ÌJ;t> ti E, ' S A.'i i L/i 

':. r.:';Ei-É6Awt'j ci ■ "i 

. r.w. ft-Ual maa mmore io fem-o? 
Che laraenteyol «ndo!.. v ^ v 
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_Elift',,a?colhti > 
Softiemmi, ch'ia ini muoio".. 

E..che ^Signora , 
Siete voi qui ?- Del giorno ancora i rai 
Non han V ombre dijperfe , e folto a qtiefte 
Oicure notte; rioribondt i óspctii' -j , .> r.i:m 7 
Fiù orrendà-fan ila notte ed H; (ìteuzi(n rT ti r.à 
Qual fmaiiia .qui, vi 1 addace;> Egrà » tremante».' 
Fralle mie braccia voi. cadete ,. e tutto n t'. ' 
Si agghiaccia; il voftro fingue^e dall' Augufta - 
Fronte iparifce il brw,-£, Muffii : offefi:. ; : ' - 
Sembrai: fugare una iiwtììbU larva?:. * 'i.'il 

Lafciàrni-TÌa«eF.^..Sicheotì:ifelice ! S.-om 
Ombra deLjnifli Gonfocte i ahi' che abbattala 

Vendic3ta3itlÌi,!.v; , ■• ■.)* rn £ iM 

C -.Djiiy (.jJ ) ■ OflK^i^pitóel ' ) ; -- -»'.. " 
Quello fp^aTiiefchin non "''peni* a voi- - : ' « 
Entro la ndcté^del TaRdreo Regno*: ; : - V A 

.- : : ;a ' r Pi D ft«7fU •: n-rÀ fri! 

Giunon de : D«rReinav cto* già folti ; 
Teftimon-del n>io- fallo , le ti giova 
Nudrire '-ìiuìqp qaefta mia Wdor fatale, c * 
-. ; F » PeT- 
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Perchè non fpegni i miei rimorii? Ahi TafTa ! 
Muoio d' amor , dì doglia , e di vergogna 1 

" *" e " a3 |?L i fs a . . , , 

O Dei! nllontanate quel ch'io temo. 
Qual nuova angofcia*óV : *rrormen«? 

u.-. r ew. o- !: ; TTf c mp io7 :>: 
ofr.JJ;' e outjÌ 3 .ah-.-jUjAfeoJQ^'i nui .- ' 
E mira qual* e dcf'ji»EÌ amori iL-frue»òw 
Era la notte-, C'igjà idi mezzo, il ■còrÉaHTV~> " 
Castani le ■■ fte l'ente 'tutto era ivi ripof»#.^ ; 
Ma non Dido infelice % .ella gemerai aiia a: • . i 
Dritte .catene >fatto ■■il" fiondo oppueffa ù d;j' 
Sulla fronte itirofCor, JifL«or la mòrte^l 3V - 
Erami innanzi il: rnioVtrtiièro fiaton i Ti ni. ì - 
Quando ad un tratto lamentevol voce 
Ideile mie ftanze atéoltò; il fuon dolente 
Si accolla, e.oìtù, (abbaiò. e. raccapriccio, t 
S'apre'; -intìnto; fàQut&ipsì un.- Spèttro orrendo 
Mi apparve, a cui da molte piaghei;il. lànguft 
Sgorgava, e i Tuoi foipiri, f e i Tuoi fingulti 
Empier tutto d' c*rW ,Vdi lamento . 
„ Mefchina ( ewliflei) QV* è la tua Yii'tuie? 
» D'uoni, io. t-,a4«raK «• nu nrittil t .. 
A queftì viftiaccenei io riqonobhti, *i u5 . 
Sicheo , e l' ombra fremebonda ftefefi 
Sul letto mio. Io _ rot-go, e fn mezzo al buio 
Pallido lampo sfolgorò>.di,ufligfìdoh n . 
Lugubre nfuonò; d'intorno e fparive.;,,. . 
Io lo feguo a gran E al5 per le, storse ^ .... 
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Segrete vie debraio Plagio,. e in quefto. j-T 



Ove al tradito fpofo un'ara alzai, 
Ove premili cento volte e cento,. ■ . •-■ 
Ch'eterno amore .....Ahi tallii me , che allora 
Era io fedele a' giuramenti miei ! 
Dell'interrotto- culto i retti aduno, 
Sparlò ghirlande t: lécchi fiori e fronde , . 
E ne cuopro ■■ l'altare , e cento torce " 
Funebri rimenfmdo lo (pletore 
Della luce, il marmoreo iìmulacro . r.-.: : 
Di Lui mi fi apprefenta che gran tempc* 
Fu già de' miei penlìeri il foLo - oggetto ; 
Tremo in vederlo , indi mi accollo e grido; 
„ O tu, di cui l'immagine di amplelh 
„ Cingere ardifco ancor,fpofo infslice, 
„ Dato non fummi in quello tempo iftefl» 
„ Confagrar di mia mano il cener tuo-'! ■ 
„ Sull'urna ove fon' olla a me si care 
„ Lieve la terra lìa, lereno il Cielo: 
„ T'acquetino i miei pianti e Ì miei rimorfì, 
„ E me fenz'ira nell'inferno afpetta . 
„ Permetti intanto , che con man profana 
„ Sparga acqua pura, e l'offra all' ombra tua « 
Sì diffi , e ^arfi di liquor l'altare; 1 ■■ ■ 
Ma , «..prodigio, o fpettacolo d'orrore! --- 
L'acqua fparifce, e retro fangue fpilky i - > 
E tre volte ulular cent' Ombre inferne, 
Fra cui la voce ilei mio trillo fpofo 
Io riconobbi', che dal cdpo fondo, . (■'-'-I 
Ove morte -le lite prede wcaténa , - ■ a. 




mtc, 
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Ripeteva altamente il nome nub*> . . ■ tr 
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Ciufto Cieli. f.:t y -v ! ■ ■' WC3 .ìiiiìu 



Delle faci infino il lame 




Impilìidire io vidi,, e eli fpaveétro J -n' ■:■ -J. -■ 
Tutta nccapricciai ; imploro aìta>-r.-t 
Da Giunon tutelare, e Mtw toliTO""-.* .. - 
Dal nero ìnfando Santuario il piede} - '-' 
Ma lartema e P orróre ancor mi fègnono > 
E traggo meco l'Èrebo e la morte 



Di Sicheo ì clamori armato han forfè 
Contro de'voftri amori il Cielo irato i 
Inorridir mi fa quanto narrarle; 
Mormora (bitta voi -nera procella;: \ 
Scanfarla è d'uopo; ■confalciam la Maga 
; Sacerdttteflà dell' Efperio Tempio, 
Cui infpirar fatidiche rifpufte 
Sogliono i grandi lddii : ella poc'anzi 
é Dall'Atlantico mar venne a Carrago; ; . • '-: 
Impieghiamla » che. può fea polla ed arte 
Scongiurar l' Ombfe;,3[;int«rrogat la Motte, 
Ed Ì emuligli penetrar del Fato ■• : 



Eli sa, 



Pib òn e. 
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Ma quello cor di cui l'amore è donno, y : 

Contro al dovere A rivòlta , .e foto- ; 

Afcolta per fopirìi ì fuoi rimorfi; 

L'ita del Ciel come vuoi tu ch' io calmi? 

L' Ombre, ilfantafina, e quel Aio addio fiinefto, 

Della battaglia , ehe di qu) non lunge 

Si dà per me, mi annunziaci trillo evento. 

Enea contro di Iarba e '1 Popol Moro 

Pria dell'Aurora ufcinne; é quello Eroe 

Co'noftri Duci é i fuoi, tutto difpolto. 

Avea a notturna pugna; or qui lo attèndo 

Con M aderbai per darmene contezza : i 

Ma il Sol di già le cime ammonti imbianca 

E tutta è quieto ancor? * ' '■• ■ 

■ Ei-ìs.^. ; \ , 
Calma sì bella 
Par che annunzi a noftre armi un fauitoeventoj 
De' foldati il rumore a noi non giugnc, 
I nemici tlan volta . . ' 

Serre eomparijce in fìnto del Teatro. 
QùaWiovella, 
Barce, ne arrechi? 1 ' s - 



SC E. 

Digitized by Google 



6s ..-A-r $■ TyOf 
D I D'flCÈ,tEiLlS Avfi ARCE, 



' V' c-"ifW qnfrftj Udi afflitti . , 
Pace rjrprna; ): o X*ido; a' primisaggi : . , : . 
Del SoUvidi disfatte e fuggitive '•" . f 
irtfguefH cangili d'ofti] lingue roflì 
Le (quadre di Getulk: i; ^già |n, ficiff*. .1 
Camgme , e que' Popoli sì fieri ' 
Corrono a riempir ilei' nome noftro 
I lor deferti e ie\hr trifte arene. 

O bel trionfo! o inafpett,,ira p^lma,! 4 _. r ;. jn i 

Deb.! plaudite ancora una p.ei:ia 

Da' mali oppreflav onnipotenti Dei, 

Che il- mìo Trono làlvate-e- le_ isie Genti s 

Vate grazi;! al mio core., «arlui la pace 

Rendete amici, feuea verri, ben. tolto? 

' B A RC E . 



Di- 
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t: Eh ben Barce? -! :i r-.'i < ' 

, - .. forfè,, che storto - ' 

M'accoro; irft.no» veggio ancora Enea j 
Non odo ancora le feltofe grida, ' :* ' J 
Che pieni il lètto di feroce gioia 
Sogiion mandare -« Vincitori al Cielo» 
Vidi i Tiri teftè confufi e fparfi 
Queti ritrar verfb Cartago i palli, 

JP'idone. 

Oh Dei ! che dici? Enea non 5 con loro? 
E pur vince e trionfa ! O deftin cieco » 
L'avrefti dato vittoriolò in preda 
Del fuo Rivale al ferro? ahi qua! m'affala 
Freddo timor! ma 1 veggio Maderìftlei....- ' 

S G E N A U L TI M A 

DIDONE, ELISA, BARCE, MADERBALE, 
Di doné. 

A ' t ■ 

"i-fin, che vieni ad annnnnar? 

... ,.^A»Ejt..» Ai..^, ..; ... -i \ 
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Quefto dì gloriofo e fortunato 
Vi rende il Trono e cf aitò onoc vi adorna , 
Mentre che in bnccioiaMbnrtd' il Ser nimico 
L'attacco difFeria all'Aurora, Enea 
Le noftre fchiere aduna," è 'in brevi detti 
Lor parlfr,*e: guida delle, porte Cuora. 
Invochiamo «li Dei, e chetamente "-: 
C'iuoltriamq ;il filenzìò.e della notte 
L'orror de' udiri in feri',- ahertU. coraggio 
SfavillavBi.iciifangue ardente:-ftte ■ 1 . 
Rifvegliano e di ftrage : Gfcure faci 
I! piè ne guidati de' nemica ài-campo;- ; > 
Noi ci arriviamo, e un divifato motto 
Di bocca in bocca immantinente vola . 
Tetfo fitenzip falle ftragi e i colpi 
Si oflerya intanto, ed ogni Frigio brando,: i 
Immola un' Affricati; Luridi rivi .:..'< . . .■ 1 
Scorrón U* fìwu*ue, e l'ali iffe funefle 
Stende ntffetal campo y e il Ciel' ofcuro 
In quell'orrido infrante alto non Tuona 
Del moribondo al gemito , o alle grida 
Del vlnipitpré, tf campo jàtanto fvegliafì ; 
E fra' ciechi clamori all'armi corre; 
, Jarba il prime , ove il furor lo guida, 
Accorre, e vede i fuoi tremanti, e mille 
Scannati a terra , e delle faci al fofco 
Splendor lo fguardo nell'immago affilia 
Di una notte: di fangue afpeWà' e brutta". ~ * 
A tal villa dì sdegno freme e in mezzo 
All'afte vola;* ne raggiirgne Enea: 
Si forma a i due campioni un cerchio intorno 
Dal- 
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"Dalle attonite fquadre, .effi fi avventano 
L'un fopra l'altro, e l'ira i' sforzi agguaglia 
Del lor valor: ma i Dei della tenzone 
Regolaron la forte , e- larba . alfine : ■•A 
Trafitto e vacillante, ai pie.- di Enea ' it.-.-jJ, 
Cade fpirando. Gli Affricati allotta 
Turbati e trifti a'wddoppWti dardi 
Volgon le fpalle; * méntre -che l'AnrorV " \ 
Ne rifehiaraia fentieri,' i noftri Tiri j,-'*; 
Oli truaidano , e fon lor dietro ancora; '"■ i) 
Il ViiKÌt D re"i Teucri a fe rappelli ,' 
E riftretto fra* Duci di Cartago, " ," " 
•„ Prodi Vaflalli, dine, di un'illuftre 
„ PrincipeflV, che Enea e i iuoi Troiani 
^, Avran fempre in memoria -, eterna pace 

Sotto un sì dolce clima, e fotto a' cenni 
„ Di Didon lietamente ormai godete . 
„ Sperai , ma invan , divider feco il Trono , ' 
„ Che. noi permeile il mio deftin fevero; 
„ Ma lo ringrazio, che nel tempo ifteflb 
„ Che mi fvelle da lei v concedo n'abbia i 

Di falcarle i fuoiSrati , e che ilmio braccio 
„ IlTroiiQ afficurandole , gli laici '■•■■ì '* 
„ Del grato animo mio perpetuo pegno. 

Addìo; coftante nel mìo infaufte amore 

L'adiro-, e corto u' gloria e onor mi alpctts* 

Di DOME. 

O cnidi Dtilt:.: . il IrAh v'> «Srr.ìffA 

.- ■ ...... f^r^s! £•'> 

Ha- 
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Mms Sì. dìffe's wQér&Ùl Info ir! 
Andonne, fciolìè l'Htlcéro , e rifpinfèv 
Lungi dak-Eortò' &tCàm%tt iife«i3 <j1>"i 

\ l D 0 N ìj». ' Ì...J- 

Allietai Colpo ! 'potev'in fchìvarto* r.c-; ! - .•' 
Ei parte f ei rn'àlìbaiidcflta :o rabbia ! b {corno? 
O abifio di difgrazie j óve ne immer-gi ' 
Ria forte !£' dunque ver ,nè quefto è un fogno? 
Dunque per Tempre è -fciolto ài caro nodo? - 
Ei parte?! 'più ìo;nón .vetìrolio ? e mentre 
Che -agli ultimi Tuoi darri io più. mi affido , 
L' ingi-ato fugge? :fènza pur vedermi,'' 
■Seuza dirmi un'addio?Ei vuol ch'io muoia! 
E che. gli ho fatta^laffa: ! eh' ei ne debba 
Condannarmi alla morte ?- Ho forfè al Xanicr 
Mandato i legni .miei ?: Ho forfè al vento 
Il cener" fparfo delXua Padre Anchife? 
L'ho ricolmo di-donìcicortefie;' ■- "i 
■rEgii e i Additi Tuoi X: il Piglio , tatti 
Regnar fopra' di un cor, da Enea.-foinmeflb 
Elifa, ; -cpsl è dunque? Ogni fperanaar, !/ . -. 
Ormai n'è tolta? Ah s'ei veder, .poteile- 
Il mio duoli s'eifapelfe che Taltenza.. .. . . 

Ecbs:AI - . . 

Ahimè! che dite! il mar 1' aurd Rorida. # 
Cu lunge 

-AK Di« 
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to,i*WÈ^::i.>rh i 3 nf. * 
Eh. hen, t'incendo^ ogni configli* > 
E'vano. Ahi foderato!. ahi tradiroret' ! I 
E quelli è quell' Eroevicàùil Cielo è guida-, 1 
Quell' inclito. Guerrier-, -quall'uomo-pioi ■« fJ 
Che falvò dalle fiamme, ij . padre e i Dei? 
Di mia credulità, 61 niia fralezza 
Lo fyetgiuro àbufàvas^eWaìcònfifte- i:ov ■n'.'È 
La gloria nel tradir colei;, che t'amai 1 ti*:iu3 . 
Io dovea diffidar deìlaicfoa/lchiwtaii'T".' 9JeW:> 
E ravviar dì Lioroedtsitffi H ;lème iSJSZfiJKSciCÌ 
Crudel , tu ne trionfi^ Or. va par troppa 
De 1 tuo' infami Maggior degno rampollo. 
Ma tu màrfnggi invan-;/ohe 1- Ombra «ri* 
Sarattì Xeroprei intorno -.xitetw, ìngrac?)^ £nr.q? 
Morrà; óla^L' oAia mio vivrà, per femore* ; H 
A fondar turten vai trufferie: dovè'' ^ ogi-tsj'H 
T'ordina, il tuo tìeltinoì-etl io la. guen;» ui'iir) 
Or ti dichiaro | eterna atroce guerra -J li c=irrt/\ 
L' odio mio conerà te'farà il recaggiav 1 -" 1 ^ ! ' 
Ch' io-rlafiri»^! Popol mìo; e il Popoli tmjpil i 
Avràs perone fèmpré lo :ftetTo.. orrore? t^tTi t.I 
CU' ambi- quelli doe Popoli ;rivali ---U iiì:;it> 
Sulla terra.e ,ful màc co' lor furori 
IfpaventÌDo, il mondai e'in proprio eccidìq 
Armaci ognor pallino i mari, e infieme 
Abitar mai non pollano, la terra: 
Gli divori un'eguale eterna rabbia, 
E fazia appena ella rirfalca ancora ; 
La pace fra di lor, la fede , i patti, 
■ * • i Le 
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Le fante leggi, i Dei violati fieno. 
Spinti dagli urli mìèì fin dalla cuna 
Gioito, di. vendicaruP oltraggio mial-'l 
I figli di Carcago; _e ; dalia tomba : 'A .</ 
Glfnlttm^Tiri miei.fi .le,vio contri 
Gl'ultimi de' Troiani in .mia vendetta « 

the voti atroci ! ih' odi» « che difettai 
Cotali sfioghi a una fiaSm indegni; * > '; 
Celate ormai, e :diì vittoria in iena :i - ■ 
Dimenticate:! voftù aDerr/i-malii.:. : ; 5.:*f 

Dell'onta mia, dàlFatao*i«ria la-firn* • i.i 
Sparfa è pel monda: tutto}, io. n' ho TOÌTore;. 
E tenjpoj è ornai, ;ahe il mio doltìr- fenica ^ 
E" tempo ch'io facrifichial mio fiw»% ■»::•'.(- .' 
Ch'io spezzi alfini q«efti'6iinefti lacci$- ■ i-*v 
Amico il Ciel meir'apre. oggi laviate. 1: -'' 
TefHmoni de' crudi orrendi voti,; oi* 'J 
Cherftellèr dali mia ien. d' uno {pergiuro: 
La fuga e . del mio. aitios l' ecceffa, o Dei , 
Giufti Dei , noti porgete a quellicreccbia * 
■ ■ rSt *A "od Si-ptìfi9£-..i V: 
Si muoia .. ..perdonate la mia nieflto.- 
A queU'i*igmo> ,i-j^:ì i • , * <• 

v-4T""v 
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QUINTO. $.5 
Bar c e . 

O Dei che in fonia ! 

M A D ERSA1I. 

Che amor fatai/ 

DlDON E. 

Sì, voi vedete , ami 1 :! , 
Ove ne mena un cieco ardor ; finire 
Nuli poteva il mio amor fe non con morte. 
Perchè , o gran Dei, quell'innocente pace, 
Che d'alma indifferente è vera gioia, 
Dato non fammi infin dentro la tombe 
Serbare intera , di mia forte donna ? 
Le dolcezze più pure io ne godetti 
Lunga lhgio.ii. ,...ma Tento i freddi effremi 
Di morte.... O tu di cui l'alto dettino 
Forte irritai ( cu , che più noti aièolti 

Le voci mie , addio mio caro Enea 

L'ira mia non temer .... muore ella meco.»». 
E per te fon gli ultimi miei fafpiri. 

Muore. 



Il fine del f Atto quinto ed ultimo. 
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